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Introduzione 


Il progetto che ho elaborato cerca di essere una sintesi delle capacità acquisite 
durante il percorso universitario e prende ispirazione, nella forma, dal corso di 
Didattica della Storia, nei metodi, da molti dei corsi frequentati, in particolare da quelli 
di ambito medievistico dove il confronto con le fonti è all’ordine del giorno. Inoltre, 
essere stata anche io studentessa, prima di una scuola di un piccolo Comune, poi di un 
Dipartimento non accessibile in presenza per l’emergenza sanitaria, mi rende 
particolarmente vicina ai dibattiti sulle nuove proposte di didattica. Rendere la scuola 
più inclusiva è sicuramente un ottimo traguardo da raggiungere per una società in cui 
la cittadinanza attiva è posta come obiettivo concreto e fare tesoro delle risorse 
collocate sul proprio territorio si rivela sempre di più un’alternativa stimolante, oltre 
che facilmente accessibile. 

La mia proposta ha come obiettivo quello di rendere argomenti complessi e 
avvertiti come “difficili?” alla portata di tutti, sradicando l’idea che la cultura si trovi 
soltanto nei grandi centri o presso siti culturalmente rilevanti e riconosciuti. In quanto 
frequentatori del sistema scolastico italiano (riferirsi ai soli cittadini italiani sarebbe 
riduttivo ed errato, in quanto non tutti gli studenti, frequentanti di qualsiasi grado e 
ordine, godono di cittadinanza italiana) dobbiamo sapere che all’interno di ogni 
piccola municipalità è custodito un tesoro in grado di dare vita ai capitoli presenti sui 
nostri manuali scolastici, in maniera sicuramente più avvincente. Certo è che non tutti 
possiedono le competenze per accedervi e quindi, nel mio piccolo, cercherò di 
mostrare come, con il giusto sguardo, si possano leggere gli indizi di un territorio, 


tracciarne la storia e riconoscervi i nessi tra passato e presente. 


Riuscire ad interpretare lo scenario che ogni mattina vediamo fuori dalla finestra 
può sembrare banale, ma è tra le cose più concrete e necessarie che possiamo fare ogni 
giorno. 

Essendo una studentessa di Storia e Civiltà, sarà la Storia la materia protagonista 
di questo elaborato, ma sarà necessario anche un approccio interdisciplinare, in quanto 
per sua natura la Storia è portata a coinvolgere ogni aspetto della vita umana e lo 
sguardo storico presuppone sempre un’analisi completa dei fenomeni. 

In questo senso sarà fondamentale la prima parte dell’elaborato, nel quale darò una 
visione generale del dibattito sulla Didattica della Storia, che inevitabilmente 
analizzerà la configurazione della Storia come disciplina e le nuove proposte 
formative, senza perdere di vista gli obiettivi richiesti dal nostro sistema scolastico e 
non solo. 

Nella seconda parte, riassumerò gli eventi più significativi, dalla Preistoria all’età 
contemporanea, facendo riferimento in particolar modo alla storia dei territori della 
Maremma settentrionale, così da gettare le fondamenta su cui verrà costruito l’intero 
lavoro. 

Nella terza e ultima parte, infine, introdurrò l’argomento della “Nascita dell’ attuale 
Comune di Bibbona”, nel quale risiedo e sono cresciuta, e prenderà corpo il progetto 


didattico vero e proprio. 


1 Didattica della Storia 


1.1L’Antiquario e lo Storico 


La bibliografia inerente alla didattica della Storia è piuttosto estesa e, per cercare di 
dare un senso al mio progetto, è necessario quantomeno riportarne i temi principali. 

Inevitabilmente sorge l’interrogativo del perché la Storia sia fondamentale 
all’interno di un programma scolastico e quale siano le caratteristiche che la rendono 
tale'. «La Storia rende leggibile in termini razionali l’esperienza umana»? e per questo 
la si deve trattare al pari delle scienze esatte; essa non è soltanto l’insieme degli 
avvenimenti passati ma è anche una precisa disciplina di studio e di ricerca. Essere 
oggetto di ricerca rende la scelta del metodo d’indagine di rilevante importanza, al 
pari delle metodologie scientifiche da applicare in ambito matematico, fisico ecc. 

La Storia, lo abbiamo appena detto, non è solo studio del passato e riferendosi ad 
essa è imprescindibile una piena comprensione del presente. Marc Bloch in questo 
senso parla di ‘capacità di afferrare il vivente”, ovvero la qualità sovrana dello storico 


che, a differenza dell’antiquario, ama la vita e non solo le cose vecchie. 3 


! M. Bloch, Apologia della storia, o mestiere di storico, Piccola Biblioteca Einaudi, Nuova Serie 
460, Torino, G. Einaudi, 2009, , p.7:“Papà, spiegami allora a che serve la storia”. L’intera opera è un 
tentativo di rispondere a questa domanda, ed è significativo il fatto che uno Storico affermato senta il 
bisogno di riproporre a questo interrogativo apparentemente ingenuo. 

2 W. Panciera, A. Zannini, Didattica della Storia manuale per la formazione degli insegnanti, Terza 
Edizione Aggiornata, Le Monnier Università, Mondadori Education, Firenze, 2013, pp. 1-71: i primi 
due capitoli trattano della disciplina storica e dei suoi fondamenti, questi paragrafi e la bibliografia 
indicata sono fondamentali per comprendere il dibattito riguardante la disciplina storica. 

3 Bloch, Apologia della storia, p. 36: Bloch racconta un aneddoto su Pirenne che, durante una visita 
a Stoccolma, mostrò interesse per il nuovo municipio, lasciando perplesso l’autore. La citazione deriva 
proprio dalla sua risposta. 


Nel presente troviamo indizi per ricostruire il passato, ci rapportiamo con lo spazio 
circostante e con gli oggetti in esso presenti. A partire da questi formuliamo delle 
domande; per rispondere cerchiamo una continuità all’interno dello scorrere del 
tempo, tracciando un filo conduttore che ci permette di interpretare ciò che è altro da 
me, nel tempo e nello spazio.* 

La conoscenza di ciò che è altro da me assume un valore profondamente etico, 
ancor più se pensato all’interno di un percorso scolastico. Comprendere nuove realtà, 
nel senso più profondo del termine, significa poter accedere a nuove culture e nuovi 
paesaggi senza alcun pregiudizio, riconoscendone le diversità e rispettandole?. 

Uno dei momenti di massima estensione geografica e culturale, per scoperta di 
nuove realtà, è stato senza dubbio il 1492: anno in cui Cristoforo Colombo giunse nel 
nuovo continente e gli europei dovettero fare i conti con un nuovo mondo e nuove 
culture. Tzvetan Todorov nel 1982 scrisse “La conquista dell’America. Il problema 
dell’altro”, libro emblematico per quanto riguarda i problemi conoscitivi legati ai 


rapporti con ‘“l’inesplorato’’. L’opera si suddivide in quattro parti: scoprire, 


4 P. Prodi, Insegnamento e funzione sociale della storia, in Il Mulino, Rivista trimestrale di cultura 
e di politica" 3/2001, pp. 553-554: “In realtà più che mai oggi la storia appare per noi che cerchiamo di 
fare questo mestiere semplicemente come il metodo che ci insegna a cogliere la dimensione temporale 
dei fenomeni che vediamo intorno a noi, una quarta dimensione che non si coglie a occhio nudo e che 
ha bisogno di particolari tecniche per essere resa visibile. Come è chiaro da molti decenni la storia non 
studia il passato ma ciò che del passato è incorporato nei fenomeni che stanno intorno a noi, si tratti di 
monumenti storici, di mura medievali, di parole o di concetti. Il punto fondamentale è che lo storico, sia 
che racconti sia che non racconti, deve scoprire e chiarire i fenomeni nella loro individualità, deve 
ragionare sull’intreccio concreto tra gli avvenimenti, sul nesso che li lega in un rapporto complesso di 
cause ed effetti”. 

5 Dal vocabolario Treccani: comprèndere deriva dal latino comprehendère e comprendère, (comp. 
di con- e pre(he)ndère «prendere». Può assumere diverse sfumature: contenere abbracciare, racchiudere 
o accogliere spiritualmente in sé qualcosa, accogliere nella mente o nell’intelletto, afferrare il senso di 
qualche cosa, stabilire una relazione tra più idee o fatti, sapersi spiegare, rendersi ragione di qualche 
cosa, intendersi, penetrare nei sentimenti l’uno dell’altro, avere reciproca comprensione. 

6 Tzvetan Todorov è stato un critico e teorico della letteratura, di origine bulgara poi naturalizzato 
francese. Al suo nome è legata la diffusione in Europa della tradizione degli studi formalisti, riscoperti 
dalla cultura strutturalista degli anni Sessanta. Negli anni Ottanta opera una svolta fondamentale 


conquistare, amare e conoscere; e in ognuna di loro viene portato alla luce il dialogo 
interculturale avvenuto, e i personaggi protagonisti. Nel primo capitolo (scoprire) il 
protagonista è Cristoforo Colombo, indicato spesso come lo “straniero”. Nonostante i 
suoi grandi meriti non si preoccupò mai di conoscere la cultura indigena, anzi, 
disconoscendo gli indiani e rifiutandosi di considerarli come un soggetto avente i nostri 
stessi diritti, è per Todorov l’artefice della scoperta dell’ America, ma non certo degli 
americani”. 

Hernan Cortés al contrario nutrì profondo interesse nei confronti della cultura 
azteca e si dotò persino di un’ interprete, la Malinche, per poter dialogare con il 
sovrano Moctezuma. 

Non furono solo le armi e 1 batteri a prevalere sugli Aztechi: gli spagnoli, infatti, si 
garantirono una superiorità incontestabile assumendo un ruolo attivo nel processo di 
interazione, ed in questo senso furono gli unici ad agire. Moctezuma, infatti fu reticente 
a comunicare e si limitò semplicemente a mantenere lo status quo, escludendosi così 
dal processo di interazione con gli spagnoli. Gli Aztechi da quel momento in poi, non 
riusciranno più ad estendere la loro presenza nell’ America settentrionale o nel 
Sudamerica e perderanno qualsiasi tipo di influenza politica. 

La comprensione dell’altro si rivela fondamentale dal punto di vista strategico e 
politico: dalla parte azteca, il rifiuto alla conoscenza dell’altro condanna all’inerzia e 


all’incapacità politica di difendersi; dalla parte dei conquistadores, la spinta al dialogo 


avvicinandosi alla teoria di M. Bachtin e alla sua definizione del testo come "dialogo". ‘°La Conquista 
dell’America. Il problema dell'altro” è una lettura culturale di questo grande avvenimento storico. 

? T. Todorov, La conquista dell’America. Il problema dell’altro, Torino, Einaudi, 2014, p.61: 
“Come abbiamo visto, egli non riesce a percepire l’altro, e gli impone i propri valori; ma il termine che 
egli adopera, il più delle volte, per riferirsi a sé stesso, e che usano anche i suoi contemporanei è: lo 
straniero. Se tanti paesi si sono disputati l’onore di essere la sua patria, è perché Colombo non ne aveva 
alcuna.” 


permette di veicolare e padroneggiare le informazioni e porterà alla conquista di quelle 
civiltà e di quei territori. 

Todorov, infatti, afferma che : «è solo parlando all’altro (non dandogli degli ordini, 
bensì aprendo un dialogo con lui) che io gli riconosco la qualità di soggetto, 
paragonabile a quell’altro soggetto che sono io. (...) se il comprendere non si 
accompagna al pieno riconoscimento dell’altro come soggetto, allora questa 
comprensione rischia di essere utilizzata ai fini dello sfruttamento, del ‘prendere’; il 
sapere risulterà subordinato al potere.»5. Con questa citazione possiamo ricondurci al 
senso profondo della parola “comprendere”, al quale abbiamo fatto riferimento prima 
parlando degli obiettivi conoscitivi della ricerca storica. 

Infine, nell’epilogo del libro troviamo la profezia di Bartolomé de Las Casas, nella 
quale Dio riverserà tutto il suo furore sulla Spagna coloniale per le crudeltà compiute?. 
Todorov non emette nessun tipo di giudizio a riguardo, si limita ad una riflessione 
sull’Europa, sulla sua storia e le sue responsabilità a partire dal XVI secolo ad oggi e 
ci ricorda il perché del suo libro: ovvero ricordare quello che può accadere se non si 
riesce a scoprire l’altro. 

La riflessione insita in questo libro si presta ad essere riproposta ancora oggi, 
soprattutto in ambito didattico. Alimentare le nostre conoscenze e indirizzarle verso 


una comprensione non distruttiva, volta all’integrazione e allo sviluppo. Saper vivere 


8 Ivi, pp. 155-161: “si ha l’impressione che sia proprio tale capacità di comprendere a rendere 
possibile la distruzione”. 

° Ivi, pp. 297-309: Bartolomé de Las Casas fu un vescovo cattolico spagnolo, citato da Todorov nel 
capitolo ‘amare’. Partecipò alla quarta spedizione di Colombo nel Nuovo Mondo e trascrisse il suo 
diario di bordo. Nel 1542 scrisse la “Brevisima relacion de la destruccion de las Indias” grazie alla 
quale Carlo V promulgò le leggi nuove. La nuova legislazione aboliva le encomiendas, l’organizzazione 
delle comunità agricola sulla base di un sistema schiavistico-feudale. 


[S 


la differenza nell’eguaglianza è un traguardo che noi contemporanei, così come i 
personaggi di Todorov, non abbiamo ancora raggiunto. 
Proporre in questa chiave di lettura uno degli argomenti più ricorrenti nei percorsi 


scolastici, serve a mostrare le potenzialità del passato nelle questioni contemporanee. 


1.2 Gli indizi 


Studiando impariamo ad approcciarci alla categoria del tempo, esso è lineare e 
dinamico, scandito da momenti di reazione o rivoluzione, transizione o inerzia. 

Il tempo storico è un divenire in continuo mutamento, non è intuitivo per chi si 
approccia per la prima volta ad un manuale, però, può essere d’aiuto l’osservazione 
diretta della realtà che ci circonda!°. Se la storia si configura come «la scienza degli 
uomini, nel tempo»!! e il paesaggio come il risultato delle relazioni tra gli elementi 
umani e quelli naturali; è proprio quest’ultimo a divenire il palco su cui si inscena la 
storia dell'umanità. 

La geografia è quindi indispensabile nella ricerca storica: dall’osservazione diretta 
del territorio possono essere formulate delle ipotesi da verificare, la costruzione di 
mappe mentali o l’utilizzo della cartografia storica rendono possibile orientarsi nello 


studio di un fenomeno, e questi sono solo alcuni esempi del contributo che può dare!?. 


!0 Panciera, Zannini, Didattica della Storia manuale per la formazione degli insegnanti, pp. 35-37: 
“Il paesaggio è la risultante di processi derivanti da relazioni biunivoche tra Natura e Storia”. 

!! Bloch, Apologia della storia, pp.23-24: “Ebbene, questo tempo reale è, per natura, un continuum. 
Ma è anche continuo cambiamento. Dall’antitesi di questi due attributi sorgono i grandi problemi della 
ricerca storica.” 

1° L. Rocca, C. Minelle, F. Bussi, Storia e geografia. Idee per una didattica congiunta. Roma, 
Carocci, 2016.in particolare, cap.7, pp.122-133: “La dimensione storica del paesaggio nell’educazione 
geografica: questioni aperte” di B. Castiglioni. 


La Convenzione Europea del Paesaggio (CEP) definisce quest’ultimo come 
promotore del benessere degli esseri umani e come componente fondamentale del 
patrimonio culturale e naturale dell'Europa, in quanto concorre all’elaborazione delle 
culture locali!?. Educare ‘al’ e ‘attraverso’ il paesaggio permette dunque una 
sensibilizzazione del cittadino verso tematiche quali la sostenibilità e il rispetto 
dell’altro, ma anche l’apprendimento di specifiche metodologie di studio che 
necessitano di un approccio interdisciplinare: scientifico per quanto riguarda la 
dimensione razionale, ed estetico-umanistico per quanto riguarda la dimensione 
culturale (intesa come percezione del paesaggio da parte delle comunità). 

Il rapporto Education on Landscape for children è uno degli strumenti di cui si è 
avvalso il Consiglio d’Europa per l’applicazione della CEP e si concentra sulle 
prospettive educative che il paesaggio può assumere, in linea con gli obiettivi dell’ 
allora contemporaneo DESS (Decennio dell'Educazione allo Sviluppo Sostenibile), 
per cui «l’educazione è il motore stesso del cambiamento che è necessario» 4. 
Entrambi gli approcci convergono sui principi educativi: l’interdisciplinarietà; 
l’acquisizione di valori, più che la trasmissione passiva di nozioni; lo sviluppo del 
pensiero critico e la risoluzione dei problemi; ed infine, l’importanza del contesto 


locale. Il principio generale di entrambi è quello dell'educazione come acquisizione di 


!https://www.coe.int/en/web/landscape/text-of-the-european-landscape-convention:la 
Convenzione europea del Paesaggio (CEP) è un documento aperto alla firma dal 2000, al quale oggi si 
sono uniti più di 30 paesi europei (tra cui L'Italia). 

!4https://www.unescodess.it/dess: il DESS è il decennio per l’educazione allo sviluppo sostenibile 
proclamato dalle Nazioni Unite tra il 2005 e il 2014 (UN-DESD, United Nation Decade for Education 
for Sustainable Development), con l’intento di promuovere l’educazione come misura necessaria per il 
cambiamento. 
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valori basati sul rispetto, da applicare in ogni relazione sociale con senso di giustizia, 
di responsabilità e ricerca di dialogo’. 

Lo studio del paesaggio può essere applicato anche per luoghi lontani, non 
geograficamente, ma nel tempo: permette di individuare i processi intervenuti, 
interpretarne la natura e valutarne 1 risultati. 

Leggere il paesaggio significa raccontarne la storia e progettarne le trasformazioni 
future, magari ragionando anche in termini di sostenibilità e possibilità di quel futuro. 

Procedere con ricerche a distanza, fisica o temporale, è possibile anche grazie allo 
studio delle fonti: queste tracce del passato si mostrano sotto forma di edifici, testi, 
utensili e altro, e permettono allo storico di indagare da una posizione privilegiata gli 
eventi!’ La ricerca storica garantisce una narrazione oggettiva e razionale dei fatti, 
ma tra lo storico e il documento si gioca una vera e propria sfida e ciò che fa la 
differenza, è proprio l’atteggiamento posto nei confronti del documento.!” 

Nella ricerca storica è necessario come prima cosa informarsi sugli studi già 
esistenti su una determinata questione, quindi indagarne la storiografia, e 
successivamente, avviare una vera e propria ‘caccia alle fonti” in modo da 


confrontarsi criticamente con i documenti. Tutto questo implica la frequentazione di 


!5https://www.coe.int/en/web/landscape/text-of-the-european-landscape-convention:“I punti in 
comune tra l’approccio alle questioni della sostenibilità e l’approccio a quelle del paesaggio si sono 
consolidati a partire dal Summit di Johannesburg (2002)”. Questa convergenza è stata possibile grazie 
alla presa in considerazione anche delle questioni sociali, e non solo di quelle ambientali. 

!6 I. Mattozzi, Pensare il concetto di fonte per la ricerca storico-didattica, in Fare storia con 
l’archeologia, Quaderni del museo I, Museo di scienze archeologiche e d’arte, Dipartimento di scienze 
dell’antichità dell’Università di Padova, Padova, 1998; F. Monducci, Insegnare storia. Il Laboratorio 
storico e altre pratiche attive. 3.rd ed. Torino, UTET Università, 2018; Panciera, Zannini, Didattica 
della Storia manuale per la formazione degli insegnanti, pp. 38-47: sull’utilizzo delle fonti nella 
didattica. 

!7 Bloch, Apologia della storia, pp. 63-64: “Il vero progresso è venuto il giorno in cui il dubbio s’è 
fatto ‘esaminatore’; quando, in altri termini, si sono via via elaborate delle regole oggettive che, tra la 
menzogna e la verità permettono di effettuare una scelta”. Bloch fa riferimento al 1681, anno di 
pubblicazione del De re diplomatica di Mabillon, un evento decisivo nella storia del metodo critico. 
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archivi e biblioteche, cosa che ovviamente presuppone il possesso di particolari 
competenze, per questo nelle ricerche dei più giovani è fondamentale la mediazione 
dell’insegnante. Questi luoghi, in particolare le biblioteche, sono accessibili ad ogni 
età, il personale è preparato ad accogliere qualsiasi tipologia di utente, pertanto, 
accedervi fin dai primi anni scolastici è un buon modo per stimolare la ricerca di 
documenti e avvicinarsi alla lettura. !8 

Infine, per giustificare il titolo di questo paragrafo (indizi) è doveroso parlare del 
rapporto tra storico e fonti. Il termine “fonte” rimanda ad una sorgente, in questo caso 
alla sorgente della verità storica. Non sempre però le fonti sono affidabili: il lavoro di 
ricerca, infatti, serve a circoscrivere la documentazione, selezionando quella più 
pertinente al tema di cui ci si deve occupare. In realtà gli indizi o tracce, sono tutto ciò 
che l’uomo ha lasciato dietro di sé nel corso dei secoli, ed è la ricerca storica a 
conferirgli lo status di fonti!”. Le potenzialità informative delle tracce sono riferibili 
sia alla traccia stessa, sia alle inferenze che la ricerca produce sviluppando nessi tra le 
fonti. Il contesto in cui le tracce sono state prodotte, ritrovate o conservate è sempre 
rilevante per la ricerca storica. 
È impossibile comprendere i benefici formativi del lavoro sulle fonti senza aver 
compreso che l’attività di sfruttamento delle fonti si traduce in una produzione di 
informazioni, e quindi di conoscenza. Questo risultato non è ugualmente raggiungibile 


con il solo studio dei testi storiografici?0. 


!8www.aib.it/aib/commiss/enbp/unesco: manifesto UNESCO per le biblioteche pubbliche. 

!9 Mattozzi, Pensare il concetto di fonte per la ricerca storico-didattica, pp. 129-138: le fonti si 
definiscono storiche in quanto, per la loro elaborazione, è necessaria la conoscenza dei contesti storici. 

20 Ibidem: potenzialità formative del lavoro con le fonti: capacità di ricostruire passato e presente, 
trasformare le tracce in fonti, produrre informazioni, applicare inferenze, sapere verificare le fonti. 


12 


1.3 La nuova didattica formativa 


Fino ad ora ho elencato le caratteristiche del lavoro di storico e della disciplina 
storica, senza spiegarne il collegamento con la didattica. Riassumendo dunque, allo 
storico possiamo attribuire: assoluta consapevolezza del proprio presente, curiosità e 
imparzialità. Tralasciando le altre conoscenze richieste per una tale figura, questi 
requisiti sono sufficienti a spiegare l’utilità della Storia all’interno della nuova 
didattica formativa?!. 

Per nuova didattica formativa si intende il frutto delle nuove teorie 
dell’apprendimento, ispirate dal confronto con la nuova realtà plasmata dall’avvento 
della scuola di massa e dallo sviluppo della ‘società dell’informazione’??. 

Negli anni Sessanta il Parlamento italiano rese obbligatorio il percorso di tre anni 
successivo alle scuole elementari. L'accesso venne garantito anche alle famiglie più 
disagiate, garantendone la completa gratuità. Per la prima volta dopo la Riforma 
Gentile, la Scuola italiana abbandonò la sua anima classista e borghese, rinnovandosi 


in senso democratico?3. Furono un milione e seicentomila i ragazzi che nell’anno 


2! Associazione Clio ’92, Il Bollettino di Clio. Utilità e inutilità della storia, XV, 2021: non è in 
discussione l’utilità della storia, è un richiamo al titolo del bollettino dell’associazione Clio. In questo 
numero sono presenti interventi molto interessanti sugli argomenti di didattica e resoconti di esperienze 
laboratoriali attuate in diverse scuole. 

22https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1963/01/30/062U1859/sg: 31 dicembre 1962, n. 1859, 
Istituzione e ordinamento della scuola media statale. (GU Serie Generale n.27 del 30-01-1963): “Art. 1 
(Fini e durata della scuola) In attuazione dell’art. 34 della Costituzione, l’istruzione obbligatoria 
successiva a quella elementare è impartita gratuitamente nella scuola media, che ha la durata di tre anni 
ed è scuola secondaria di primo grado. La scuola media concorre a promuovere la formazione dell’uomo 
e del cittadino secondo i principi sanciti dalla Costituzione e favorisce l’orientamento dei giovani ai fini 
della scelta dell’attività successiva”. 

23 La Riforma Gentile del 1923 fu la prima grande riforma scolastica, elaborata dal Ministro della 
pubblica istruzione Giovanni Gentile, durante il Governo Mussolini. La sua natura spiccatamente 
aristocratica istituì un sistema scolastico non accessibile a tutti, in cui permaneva un forte classismo. L’ 
accesso alla scuola superiore, e quindi all’Università, venne garantito soltanto ai “migliori”, in modo da 
plasmare tra questi la futura classe dirigente fascista. 
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scolastico 62-63 fecero il loro ingresso alla scuola media unica, segnando una vera e 
propria rivoluzione sociale. 

In quegli anni la società venne travolta da un’altra rivoluzione: quella informatica 
e tecnologica. I motori sociali dominanti nel XX secolo, l’industria e l'economia, 
lasciarono spazio all’informazione e alla tecnologia, determinando nuovi scenari e 
nuove possibilità. Le trasformazioni che apportarono investirono in maniera 
permanente ogni ambito della vita umana e resero necessaria una svolta anche 
all’interno del mondo scolastico. 

In risposta alle nuove esigenze e ai nuovi stimoli è maturato un diverso approccio 
didattico, 1 cui capi saldi sono: la rielaborazione delle conoscenze acquisite e 
“Insegnare ad apprendere”. Ma questo nuovo approccio non è circoscritto al solo 
percorso scolastico, la sua è una prospettiva ad ampio raggio, finalizzata ad un 
“apprendimento permanente” che interessa tutto il corso della vita. 

Dal 2006 al 2018 è il Consiglio Europeo a cercare di concretizzare l’attuazione 
delle nuove teorie pedagogiche in ambito scolastico, attraverso l’individuazione delle 


otto “competenze chiave” e delle Raccomandazioni per tutti gli Stati membri: 


Le competenze sono definite come una combinazione di conoscenze, abilità e atteggiamenti, in cui: 


(...) d) la conoscenza si compone di fatti e cifre, concetti, idee e teorie che sono già stabiliti e che 
forniscono le basi per comprendere un certo settore o argomento; e) per abilità si intende sapere ed 
essere capaci di eseguire processi ed applicare le conoscenze esistenti al fine di ottenere risultati; 
f) gli atteggiamenti descrivono la disposizione e la mentalità per agire o reagire a idee, persone o 
situazioni. 

Le competenze chiave sono quelle di cui tutti hanno bisogno per la realizzazione e lo sviluppo 
personali, l’occupabilità, l’inclusione sociale, uno stile di vita sostenibile, una vita fruttuosa in 
società pacifiche, una gestione della vita attenta alla salute e la cittadinanza attiva. Esse si 


sviluppano in una prospettiva di apprendimento permanente (...) possono essere applicate in molti 
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contesti differenti e in combinazioni diverse (...) Elementi quali il pensiero critico, la risoluzione 
di problemi, il lavoro di squadra, le abilità comunicative e negoziali, le abilità analitiche, la 


creatività e le abilità interculturali sottendono a tutte le competenze chiave?4. 


Il lavoro di ricerca dello storico nasce da un pensiero critico, volto a risolvere 
problemi conoscitivi, in grado di comunicare e cooperare con altre figure 
professionali e stimolare le abilità sopraindicate. 


Conoscere in senso storico, infatti, significa comprendere ciò che è altro da me, 
affrontando un lavoro di esegesi sulle tracce trovate, che implica l’abbandono di 
qualsiasi pregiudizio. Questo percorso permette di affrontare una realtà a me 
sconosciuta con imparzialità. Non sono le nozioni, ma l’apprendimento di questo 
modo di porsi nei confronti dell’altro, che qualificano una lezione di storia. 

Il laboratorio didattico di storia è una nuova strategia di apprendimento con la 
quale incentivare le competenze dei ragazzi e renderli parte attiva del processo di 
apprendimento. Quest'ultimo prevede la realizzazione di uno spazio apposito, nel 
quale possono essere svolte ricerche multidisciplinari e dove gli insegnanti 
forniscono gli strumenti e le guide necessarie agli studenti, affinché possano 
attuare un vero e proprio lavoro di costruzione delle conoscenze. L'obiettivo è 
quello di abituare i ragazzi al metodo di ricerca storica , agendo concretamente sul 


materiale preparato appositamente per loro dagli insegnanti. Di questa strategia 


24https://eurlex.europa.eu/legalcontent/IT/TXT/PDE/?uri=CELEX:32018H0604(01): gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea, raccomandazione del consiglio del 22 maggio 2018 relativa alle 
competenze chiave per l’apprendimento permanente. Le 8 competenze chiave: 
° competenza alfabetica funzionale; 
competenza multilinguistica; 
competenza matematica e competenza di base in scienze e tecnologie; 
competenza digitale; 
competenza personale, sociale e capacità di imparare ad imparare; 
competenza sociale e civica in materia di cittadinanza; 
competenza imprenditoriale; 
competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturali. 
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fanno parte laboratori quali gli archivi simulati o i laboratori di geostoria legati al 
territorio, in entrambi i casi il testo scolastico non è più l’unica fonte, si impara a 
familiarizzare con la storiografia e con le fonti dirette, ad utilizzare le risorse dei 
dispositivi informatici (materiali digitalizzati o siti di particolare interesse per 
l’argomento) e ad interfacciarsi con inventari o catasti storici’°. Questi sono solo 
alcuni esempi delle possibilità concesse dall’attività laboratoriale che, essendo 
realtà create su misura per la classe, è possibile adattare ad ogni contesto. 

Per quanto riguarda il mio progetto, che svilupperò nella terza e ultima parte 
dell’elaborato, vorrei iniziare a circoscrivere il campo d’azione in cui applicherò 
la strategia indicata fino ad ora: mi occuperò di vicende avvenute nel Comune di 
Bibbona, in Provincia di Livorno, Toscana. 

La documentazione utilizzata e le informazioni provengono principalmente 
dall’ Archivio Comunale di Bibbona e dall’adiacente Biblioteca e sono stati 
consultati materiali anche della Biblioteca Comunale di Cecina e delle biblioteche 
del Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere a Pisa. 

Sono stati utilizzati anche alcuni strumenti digitali, come il Dizionario Repetti 
on-line, CASTORE e il SIT (Sistema Informativo Territoriale della Provincia di 


Livorno). Questi siti forniscono alcuni dati utili per trattare l’argomento 


25 C. Massari, W. Panciera, E. Valseriati, Didattica col Catasto. Laboratorio di Storia per il triennio 
delle superiori, 2020, Padova, Padova University Press, 2021: quaderno operativo nel quale il Catasto 
veneto viene utilizzato come risorsa digitale per il laboratorio di storia. I. Mattozzi, Archivi simulati e 
didattica della ricerca storica: per un sistema formativo integrato tra archivi e scuole”, in. AA.VV. 
Archivi locali e insegnamenti storici, Archivio Storico Comune di Modena, Modena, 2001, pp.11-23: 
l’archivio simulato o pseudo-archivio è il risultato della selezione del materiale fatta su una 
documentazione originale d’archivio da insegnante e archivista. Un modello ben costruito permette di 
riproporre operazioni comparabili alla ricerca scientifica. La ricerca didattica deve porre di fronte a 
problemi decisionali sull’utilizzo o meno dei documenti proposti e sulla loro veridicità. 
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protagonista del mio progetto, ed insieme alla documentazione archivistica 
consentono di mettere in pratica quanto detto fino ad ora. 

Il progetto Castore è un progetto realizzato in collaborazione con gli Archivi di 
Stato toscani, sulla base di un accordo del 2004 sottoscritto con il Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali e promosso dalla Regione Toscana. Grazie a questo 
progetto sono state digitalizzate oltre 12.000 mappe catastali ottocentesche. Queste 
ultime possono essere consultate come riproduzioni degli originali d'archivio, con 
la relativa scheda informativa, ma anche come insieme di mappe georeferenziate e 
confrontabili con le cartografie moderne?. 

Successivamente è stato inserito anche il progetto ReToRe (Repertorio 
Toponomastico Regionale) realizzato a partire da un accordo sottoscritto dal 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali e il Turismo e il Centro Universitario di 
Scienze della Terra?”. Il progetto consiste nella realizzazione del repertorio 
dell’intero patrimonio toponomastico regionale contenuto nelle carte catastali 
ottocentesche e nelle fonti cartografiche novecentesche. 

Queste ultime sono facilmente accessibile attraverso il SIT, il sistema che 
raccoglie tutte le informazioni e gli atti di pianificazione relativi alla gestione del 
territorio della Provincia di Livorno. Da questo sito è possibile consultare e 
sovrapporre: la mappa interattiva del catasto provinciale, la carta tecnica regionale 


e quella del catasto ottocentesco?8. 


26 http://wwwS502.regione.toscana.it/castoreapp/. 

2îhttp://www502.regione.toscana.it/searcherlite/retore_start.html. 

28https://maps1.Idpgis.it/livorno/: all’interno troviamo pagine dedicate al Piano Territoriale di 
Coordinamento (PTCP), lo strumento con cui la Provincia pianifica l’assetto del territorio; il Catasto, 
cioè la rappresentazione aggiornata dei terreni e dei fabbricati; la Carta Tecnica Regionale (CTR), che 
include orografia e dinamiche antropiche del territorio; ed infine il Catasto Leopoldino, che dal 1756 
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I catasti ottocenteschi rappresentarono una vera rivoluzione cartografica, la 
misurazione dei terreni e dei fabbricati di proprietà (particelle) sono rilevate con 
tale precisione da fornire ancora oggi una base per lo studio e la composizione 
dell'assetto territoriale della Toscana. Nel 1817 Ferdinando III istituì la 
“Deputazione sopra il catasto”, con il compito di procedere alla formazione di un 
nuovo catasto generale toscano, dando avvio a quello che per i suoi predecessori 
era stato soltanto un progetto”. Fino ad allora soltanto l’esperienza napoleonica 
portò a risultati concreti in circa 40 delle 245 Comunità toscane, divenendo un 
modello da seguire per le future operazioni catastali. 

I lavori di mappatura ebbero inizio nel 1826 con l’ “impianto del catasto”, la cui 
attivazione avvenne nei primi anni Trenta. Restarono però escluse le isole 
dell'Arcipelago toscano, esenti da imposta fondiaria e per le quali il rilevamento 
catastale fu realizzato successivamente, tra il 1840 ed il 1845. 

Infine, di notevole interesse è l’informatizzazione del Dizionario Repetti, 
all’interno del progetto Archeologia dei Paesaggi Medievali presso il Dipartimento di 
Archeologia e Storia delle Arti dell’Università degli Studi di Siena?°. Il Dizionario 


venne pubblicato per la prima volta nel 1831 sull’Antologia del Vieusseux, con il 


costituisce uno strumento fondamentale per lo studio e la restituzione dell'assetto territoriale della 
Toscana prima delle grandi trasformazioni avvenute a partire dal XIX secolo. 

2°https://archiviodistatofirenze.cultura.gov.it/catasti: per la “Deputazione per la compilazione del 
Nuovo Catasto” dell’ Archivio di Firenze e le sottoserie negli archivi aggregati consultare. Fin dai tempi 
della Reggenza e di Pietro Leopoldo, nell’ambito delle riforme politiche, amministrative e fiscali, che 
già evidenziavano una volontà accentratrice del nuovo governo, e sotto la spinta delle idee fisiocratiche, 
si era manifestata la necessità di riorganizzare il sistema di prelievo fiscale legato all’imposta fondiaria, 
poiché i vecchi estimi medicei si presentavano frammentari, disomogenei e incapaci di permettere una 
distribuzione sufficientemente equa delle tasse. Nonostante i ripetuti tentativi di dare l’avvio al 
rifacimento del catasto, compreso quello di Ludovico di Borbone nel 1802, si dovrà aspettare il 1807 
con l’annessione della Toscana all’Impero francese per beneficiare della legge che prevedeva la 
formazione di un nuovo catasto per tutto l’ Impero. 

30 http://stats-1.archeogr.unisi.it/repetti/. 
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titolo: “Il Manifesto del Dizionario geografico fisico storico della Toscana di 
Emanuele Repetti” . Esso è in grado di fornire un quadro dettagliato degli insediamenti 
sia civili che religiosi della prima metà dell’Ottocento ed è ricco di preziose 
informazioni sugli elementi fisici della Regione. Dal sito è possibile scaricare la 
trascrizione dei volumi dell’opera, effettuare ricerche on line dei toponimi, consultarne 
le mappe e le schede. 

Con questa prima parte, dunque, sono state fornite le basi per interpretare la 
metodologia utilizzata nel lavoro posto a fine trattato. Nel prossimo capitolo invece, 
verranno forniti i dati necessari ad interpretare il materiale utilizzato: ovvero la storia 
della regione nei suoi momenti più significativi, per poter inquadrare lo sviluppo del 
Comune di Bibbona. Come vedremo, anche le più piccole comunità della Toscana 
furono coinvolte nei grandi avvenimenti della storia di questo territorio e non solo. 

Nella narrazione dei fatti è stato selezionato il materiale più inerente al progetto. 
Notevoli vuoti sono stati lasciati, non per scarsa importanza, ma per pertinenza al 
progetto laboratoriale. Quello che verrà proposto sarà una breve “storia della 


Toscana”, in cui verranno contestualizzati i momenti più significativi per la storia del 


territorio bibbonese. 


2 Gli eventi 


2.1 La Preistoria 


Con l’apparizione dell’ Homo Habilis e dell’ Homo erectus circa 2.000.000 di anni 
fa in Africa, ebbe inizio il Paleolitico inferiore. In Europa le prime presenze sono 


attestate intorno ad 1.000.000 di anni fa, e per quanto riguarda la Toscana, a Bibbona, 
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sono state ritrovate tracce di industrie litiche antecedenti i 600.000 anni, mentre in tutto 
il territorio Livornese sono stati trovati insediamenti in grotte, risalenti ad un arco di 
tempo compreso tra i 600.000 e i 100.000 anni fa. Le prima forme di vita umana si 
accompagnarono alle prime industrie litiche, cioè gli utensili di pietra realizzati 
dall’uomo, al Paleolitico inferiore corrispondono utensili di pietra molto grezzi, 
ricavati dalla lavorazione di semplici ciottoli?!. 

L’età successiva, il Paleolitico medio, fu caratterizzato dalla presenza dell’uomo 
di Neanderthal, tra i 120.000 e i 35.000 anni fa, e in Toscana portò ad un maggiore 
popolamento della regione, ad una lavorazione della selce per gli utensili più 
sofisticata e alla presenza di numerose sepolture. Inoltre, in territori come il Livornese, 
caratterizzati da una grande varietà di fauna, è attestata la produzione di utensili 
denticolati per la caccia . 

Il Paleolitico superiore, databile tra i 35.000 e 1 10.000 anni fa, vide la scomparsa 
dell’ uomo di Neanderthal e V arrivo dell’ Homo sapiens sapiens, con nuovi 
insediamenti, le prime forme di arte, sepolture monumentali e nuovi materiali (ossa e 
corni) e strumenti. 

Durante il Mesolitico, periodo di passaggio tra Paleolitico superiore e Neolitico, la 
Toscana si ripopolò anche nelle zone di alta quota, a causa di temperature più calde 


che permisero la ricostituzione del manto vegetale con boschi radi e aperti. 


31 R. G. Cremonesi, La preistoria della Toscana, in Storia della Toscana. 1 Dalle origini al 
Settecento, Roma-Bari, Laterza, 2004. 
32 Ibidem. 
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Il Neolitico, caratterizzato dalla domesticazione di piante e animali, portò alla 
formazione di villaggi stabili e a innovazioni legate alle nuove attività produttive*3. 
Per la Toscana la documentazione è scarsa, ma le centinaia di ritrovamenti sulle coste 
pisane e livornesi di ossidiana e la somiglianza delle ceramiche toscane con quelle 
sarde e corse, fanno pensare ad un intenso utilizzo delle vie commerciali marittime, 
rivolte in particolare verso Occidente. Questo per quanto riguarda il Neolitico antico, 
in cui le ceramiche sono di tipo cardiale, cioè impresse con le conchiglie (cardium); 
nella fase successiva (tra i 6.600 e i 5.800 anni fa), le ceramiche sono decorate con 
linee incise e i ritrovamenti testimoniano una differenziazione delle rotte commerciali 
toscane: la zona nord-occidentale mostra contatti con il Veneto e l’Emilia, nel Senese 
invece, le rotte commerciali interessano l’Italia centrale-adriatica3*. 

Il terzo momento del Neolitico è ben attestato per la Toscana settentrionale ed è 
caratterizzato dalla presenza di ceramiche nere lucide, con decorazioni a graffito fine 
e anse tubolari, delle quali però si hanno pochi ritrovamenti per le zone costiere. In 
questa fase, infatti, le rotte commerciali interessavano principalmente le aree 
settentrionali europee e quelle liguri*. 

Per quanto riguarda l’Età del Rame e la successiva Età del Bronzo i ritrovamenti 
della Toscana non sono sufficienti a interpretare l’assetto sociale delle popolazioni; il 


ritrovamento di tombe monumentali e di frammenti di grandi contenitori per derrate, 


33 Ibidem: il Neolitico è databile tra 11.000 e 8.000 anni fa in Vicino Oriente. Le ceramiche fecero 
la loro comparsa soltanto 8.000 anni fa, mentre in Italia i primi segni della “neolitizzazione” si 
manifestarono soltanto 7.200 anni fa. 

34 Ibidem. 

35 Ibidem. 
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potrebbero indicare la presenza di forme di organizzazione economica con divisione 


in classi sociali’. 


2.2 L’Etruria 


Nonostante la scarsa documentazione, 1’ importanza economica delle risorse 
minerarie della Toscana è attestata già durante l’età del Rame e del Bronzo. Questa 
peculiarità è alla base delle recenti teorie sull’origine della Civiltà etrusca, come quella 
di Massimo Pallottino. Archeologo e primo docente di etruscologia della "Sapienza" 
di Roma, collocò lo sviluppo di questa popolazione all’interno della protostoria, in 
presenza di altre popolazioni italiche e non solo?”. 

La fine della Civiltà Micenea, la caduta dell’impero Ittita e le invasioni dei “popoli 
del mare”, devastarono l’ assetto economico del Mediterraneo orientale, per questo le 
riserve minerarie della penisola italica divennero una meta allettante. I contatti che si 
verificarono con le altre popolazioni, in particolare quelle greche, ebbero il risultato di 


innescare un grandioso processo di incivilimento. 


36 L’età del Rame fu il periodo di transizione tra le ultime industrie litiche e la metallurgia, 
collocabile intorno al IV a.C. Durante l’età successiva, quella del Bronzo, il ferro assunse un proprio 
valore economico e oltre ad una differenziazione regionale, si ebbe una stratificazione sociale 
riscontrabile nei contesti funerari. Per quanto riguarda il territorio italiano questa fase ha fine nel I secolo 
a.C. 

37 M. Bonamici, La Toscana degli Etruschi, in Storia della Toscana. 1 Dalle origini al Settecento, 
Roma-Bari, Laterza, 2004: la questione delle origini del popolo etrusco vede avvicendarsi diverse teorie 
nei secoli. Erodoto di Alicarnasso nel V secolo a.C. raccontava nelle sue Storie (1,94) che un gruppo di 
persone guidate dal Re Tirreno partì dalla Lidia (penisola anatolica) nel XII-XII secolo a.C. per 
sfuggire da una carestia. Questi raggiunsero la penisola italica e qui si unirono agli indigeni di stirpe 
umbra dando inizio alla popolazione dei Tusci o Umbri. Dionigi di Alicarnasso, in epoca augustea, 
affermava che gli Etruschi erano una popolazione indigena italica, in netta contrapposizione a Ellanico 
di Lesbo, che sosteneva una loro discendenza dai Pelasgi, popolo della Tessaglia cacciato dai Greci. 
Dionigi nelle Antichità romane affermava che quella era la nobile discendenza dei Romani. Tito Livio, 
infine, riteneva che i Reti delle Alpi Orientali discendessero dagli Etruschi e quindi proponeva una 
discendenza nordica. 
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Il distretto toscano dell’Etruria, in particolare, conteneva importanti giacimenti 
minerari, che tra la seconda metà del III e II secolo a.C. , gli permisero di prosperare 
economicamente, rispetto a quanto accadde per l’ Etruria Campana e Padana **. 
Complice fu anche la sostanziale autonomia da Roma, di cui godette grazie alla 
posizione favorevole per le spedizioni nell’ Oltreappennino. 

Gli Etruschi si distinsero in Toscana e nel resto della penisola, per essere i primi a 
diffondere il modello insediativo delle città. Fin dalle origini suddivisero il territorio 
in distretti, delimitati da confini naturali, con al centro un nucleo abitativo. Questi 
insediamenti protourbani tra il VII e il VI secolo a.C. divennero delle vere e proprie 
città, con mura, luoghi di culto, servizi comuni e una rete viaria. Il sistema 
amministrativo etrusco si configurava come un insieme di città-stato, spesso unite tra 
loro da accordi militari e dalla condivisione dell’origine, della lingua, della religione e 
della cultura. Questo sistema federale non sempre garantì la coesione, e i particolarismi 
delle Città finirono per agevolare l’espansione di Roma”. 

La fine dell’egemonia etrusca sul Mediterraneo fu segnata dalla vittoria greca a 
Cuma nel 474 a.C. La sconfitta etrusca sconvolse gli assetti politici dell’ Italia centro- 
meridionale e portò al graduale successo di Roma sulle Città etrusche. 

Per tutto il periodo della conquista fino alla promulgazione della Lex Julia del 90 


a.C. le strutture politiche non subirono grandi modifiche da parte dei Romani, soltanto 


38 Ibidem: i distretti principale dell’Etruria antica furono tre: 1° Etruria vera e propria, che 
corrispondeva ai territori dell’attuale Toscana e dell’alto Lazio, parte dell'Umbria e a nord comprendeva 
anche la valle del fiume Magra; 1’ Etruria campana, che comprendeva il golfo di Salerno; ed infine, |’ 
Etruria padana, che comprendeva 1° Oltreappennino, da Reggio Emilia all’ attuale provincia di Forlì. 
Quella etrusca, fu una vera e propria espansione, che tra il VII e il VI secolo a.C. interessò i territori tra 
la pianura padana e la Campania. Per quest’ultima probabilmente si trattò più di una penetrazione 
graduale, che di una conquista; qui piccoli gruppi si stanziarono in comunità già presenti, occupandone 
i vertici politici. 

3° Ibidem. 
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successivamente i destini politici dell'Etruria dipesero dalle sorti politiche romane, 
fino a quando, Augusto realizzò l’unificazione politica della penisola e l’ Etruria cessò 
di esistere come entità politica autonoma”. 

Nel II secolo d.C. 1 territori dell’ Etruria godevano ancora di un discreto livello di 
benessere, anche se le risorse interne presero il sopravvento sul commercio “estero” 
nel bilancio economico; è significativo il fatto che la produzione vinicola fosse già 
riconosciuta e apprezzata dai romani. 

Le città costiere dell’Etruria risentirono della romanizzazione della Gallia, queste 
infatti vennero conquistate dai romani per poter dominare le rotte commerciali verso 
quei territori; nonostante fossero zone scarsamente popolate, a causa dell’insalubrità 
dell’aria, videro nascere “ville” altamente produttive, al cui successo contribuì 


l’espansione del sistema schiavistico”!. 


2.3 Dal mondo antico a quello Medievale 


Il passaggio dal mondo antico al mondo medievale si manifestò attraverso due 
tappe: un forte calo demografico e la concentrazione della popolazione in un numero 
ridotto di villaggi collocati prevalentemente in pianura; il risultato fu la frantumazione 
del tessuto urbano in piccoli insediamenti spesso slegati alle città. Il processo non fu 


omogeneo su tutto il territorio e spesso si parla di convivenza di due differenti realtà 


4° A. Marcone, L’Etruria romana, in Storia della Toscana. 1 Dalle origini al Settecento, Roma- 
Bari, Laterza, 2004: la Lex Julia de civitate latinis et sociis danda fu una legge romana promulgata 
durante la Guerra sociale del 91-88 a.C. per estendere la cittadinanza romana ai Latini e ai restanti socii 
italici fedeli a Roma o a coloro che fossero disposti a deporre le armi. Questa politica del consenso trovò 
l’ opposizione dei capi delle città etrusche e umbre, a causa del mutamento degli equilibri sociali che 
avrebbe potuto provocare. Negli anni successivi intervennero eventi più incisivi sull’ Etruria: Silla 
espropriò molte terre per ridistribuirle tra i suoi fedeli (anni Ottanta a.C.) e fece da sfondo alla congiura 
di Catilina (63 a.C.) e agli scontri tra Ottaviano e Antonio (44-31 a.C.). 

4! Ibidem. 
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Toscane. Le Città a sud di Volterra e Siena furono maggiormente colpite dalla 
disgregazione e dalla crisi. Già in epoca altomedievale Saturnia, Vulci, Sovana ecc. si 
configurarono come semplici centri erogatori di servizi, per comunità residenti nei 
villaggi limitrofi, e tra VI e VII secolo persero il ruolo di sedi amministrative a 
differenza di città come Pisa, Lucca e Firenze”. 

Le città settentrionali, infatti, trassero giovamento dal sistema di comunicazioni 
con Roma, attraverso la via Francigena, e dal collegamento con il Nord Europa, 
attraverso le vie appenniniche che sfociavano direttamente sull’ Arno. 

L’unico freno al processo di disgregamento, che comunque interessò con intensità 
variabile tutta la regione, furono gli investimenti promossi dalle istituzioni 
ecclesiastiche a partire dal IV-V secolo d.C. sia su territori privati che pubblici, con la 
fondazione di pievi e monasteri. Inoltre, le devastazioni provocate dalle guerre che 
investirono l’intera penisola tra VI e VII secolo, contribuirono alla trasformazione 
delle Città in vere e proprie fortezze militari”. 

La formazione del paesaggio medievale avvenne tra VII e VIII secolo: complice 
fu la conversione longobarda al Cristianesimo, che permise l’influenza delle gerarchie 
ecclesiastiche nelle costruzioni prima citate. Intorno a questi monasteri, così come alle 


ville di fondazione laica o ecclesiastica, si sviluppò il sistema delle curtis. Queste 


4 R. Francovich, Dalle ville ai castelli: un nuovo paesaggio umano, in Storia della Toscana. 1 
Dalle origini al Settecento, Roma-Bari, Laterza, 2004. 

4 Ibidem: le guerre greco gotiche vennero combattute tra Bizantini e Ostrogoti dal 535 al 553. 
Furono il tentativo di Giustiniano di recuperare alcune province italiane e limitrofe, al momento in 
possesso dei Goti. 


25 


grandi proprietà fondiarie costituirono il primo passo verso la nascita delle signorie 


locali e la diffusione dei castelli”. 


2.4 La Marca di Tuscia e i Comuni 


Augusto riconobbe |’ Etruria come una delle undici regiones d’Italia, Diocleziano 
costituì la più ampia “regio della Tuscia et Umbria”, divisa poi nel IV secolo in una 
zona fiscale detta “annonaria” e una meridionale detta “suburbicaria”. 

In epoca Longobarda i documenti restituiscono una visione più chiara soltanto a 
partire dall’ VII secolo. Sappiamo che gli unici duces risiedevano a Lucca e Chiusi; 
nei restanti territori l’autorità centrale del Re, la cui corte si trovava a Pavia, era 
rappresentata da gastaldi. L'organizzazione ecclesiastica, inoltre, non si adeguò subito 
alle trasformazioni avvenute in ambito civile; quindi, non sempre le diocesi 
corrispondevano al territorio di competenza del gastaldo”. 

Con la nascita del Ducato di Spoleto nel VI secolo e la presenza del “corridoio” 
bizantino dell’esarcato di Ravenna, la Tuscia ridusse i propri confini e iniziò ad 
assumere la configurazione della Toscana moderna, con la sola eccezione di Luni: 
«sembrerebbe dunque di poter concludere che la dominazione longobarda accettò e 
consegnò all’età successiva la nozione della Tuscia come entità geografica a sé stante, 


ma non attuò alcuna forma d’unificazione della politica della regione »9. 


4 Ibidem: la Storia della Toscana non è solo la storia di grandi città e Comuni ma anche di castelli, 
che si distinguevano non tanto per l’aspetto demografico, ma per la capacità di attrare la popolazione 
rurale in quanto centri fondamentali per funzioni e organizzazione del territorio. 

4 M. Ronzani, Dalla regione romana alla Marca di Tuscia, in Storia della Toscana. 1 Dalle origini 
al Settecento, Roma-Bari, Laterza, 2004. 

4 Ivi, p.77. 
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Con Carlo Magno dal 774 vennero insediati duces d’origine longobarda in 
quasi tutte le principali città, poi dall’ 800, successivamente alla sua incoronazione, 
dei comites transalpini. Tra questi, nel IX secolo spiccò il conte di Lucca, che alcuni 
documenti indicano come marcensis. Il titolo marchionale iniziò a legarsi al territorio 
della Tuscia e l’autorità politica di Lucca si estese su un territorio sempre più ampio. 
A più riprese la Marca di Tuscia fu direttamente coinvolta nella lotta per la corona del 
regno italico, a testimonianza dell’enorme prestigio che aveva acquisito”. Non solo, 
fu protagonista anche nella vicenda nota come “lotta per le investiture”. Nel 1076 
contemporaneamente all’insediamento di Matilde di Canossa, subentrata alla madre 
Beatrice nella reggenza della Marca, morì il Vescovo di Pisa Guido. Matilde si schierò 
con Papa Gregorio VII e per garantirgli la fedeltà di Pisa, fondamentale per la sua 
flotta, concesse ai cives una prima forma di autonomia, sotto la guida del nuovo 
vescovo e del visconte. L'Imperatore Enrico IV, a sua volta, dopo essere arrivato in 
Tuscia, accordò anch'egli ai pisani cives nuove concessioni segnando così il cammino 
di quella che fu la prima esperienza comunale in Italia: di lì a poco saranno molte le 


Città della Tuscia a intraprendere questa strada”. 


47 Ibidem: fino alla morte di Pipino, Re dei Longobardi, il potere pubblico non era esercitato soltanto 
da duces o comites, ma anche dagli ecclesiastici. A Lucca nell’812-813 nei documenti, appare un nuovo 
conte, Bonifacio, che esercitava il proprio potere su Lucca, Pisa, Volterra, Pistoia e Luni. La sua carica 
diventò ereditaria e trovò il suo culmine in Adalberto II nell’884, ormai Marchese di Tuscia. Questo 
sposò la figlia di Lorario II, Berta, madre del futuro re d’Italia Ugo di Provenza. Quindi Marca di Tuscia 
e regno d’Italia furono molto legati in quegli anni. 

48 La lotta per le investiture è stato lo scontro tra Papato e Sacro Romano Impero per il diritto 
all’investitura di alti ecclesiastici e del Papa stesso. Lo scontro ebbe inizio nel 1073 tra Gregorio VII ed 
Enrico IV, ed ebbe come conseguenza prima la scomunica dell’ Imperatore, poi l’elezione dell’antipapa 
Clemente III Nel 1122 Callisto II ed Enrico V stipularono il concordato di Worms, con cui venne 
sancito il diritto esclusivo della Santa Sede ad investire le cariche ecclesiastiche e la rinuncia imperiale 
nella scelta del Papa, mentre all’Imperatore restava il diritto di presiedere alle elezioni e ad arbitrare le 
controversie. 

4 M. Ronzani, Pisa e Lucca da Enrico IV a Federico Barbarossa ( 1081-1162), in Poteri centrali 
e autonomie nella Toscana medievale e moderna : atti del Convegno di studi, Firenze, 18-19 dicembre 
2008, Firenze, Olschki, 2012 : il diploma di Enrico IV del 1081 destinato ai Pisani urbes civis depone 
Matilde e garantisce un rapporto diretto tra la Città e il Re, eliminando ogni intermediario marchionale 
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Altra caratteristica della Tuscia poco dopo l’anno Mille, fu la diffusione di 
molti insediamenti monastici, ad esempio quello di Santa Maria Serena (in Val di 
Merse) sotto il controllo dei Gherardeschi, conti di Volterra. 

La Marca scomparse con Matilde di Canossa nel 1115 e prima della fine del 
XII secolo tutte le principali città toscane si dotarono di istituzioni consolari. Un 
fenomeno generale che caratterizzò le città comunali Toscane fu la capacità di 
mantenere il controllo sul contado, il territorio (comitatus) anticamente sottoposto al 
conte corrispondente in gran parte alla diocesi, trasformando così 1 Comuni in vere e 
proprie città-stato. In alcuni casi però le Città lasciarono che l’arcivescovato o alcune 
casate potenti continuassero ad esercitare i propri diritti signorili, come ad esempio 
fece Pisa nei confronti dei Gherardeschi per i possedimenti maremmani”°, 

La propensione verso il contado fu però causa di numerosi conflitti tra le città 
e questi furono anni contraddistinti da continui mutamenti politici e fazioni in lotta. 
L’intrecciarsi degli scontri comunali con la lotta tra Papato e Impero saranno il tema 
portante di questo periodo storico. Secondo la tradizione cronachistica, a Firenze nel 
1216 la rottura di una promessa di matrimonio fu la scintilla per dividere le principali 


casate nelle «maledette parti»: i guelfi, sostenitori della Chiesa, e i ghibellini, 


nella vita politica della città. Un simile diploma viene concesso anche a Lucca, ma soltanto a Pisa viene 
garantita la non ingerenza giudiziaria, con la promessa che nessun missus del Re verrà inviato, e la 
possibilità di estendere i propri interessi patrimoniali oltre la cinta muraria, cioè anche nel comitatus. 

5 S. Collavini, Non solo città: signorie e contadi, in Storia della Toscana. 1 Dalle origini al 
Settecento, Roma-Bari, Laterza, 2004: per gran parte del Medioevo fu la ricchezza fondiaria il grande 
alleato del potere politico e i poteri signorili furono l’espressione di questa unione. Con la crisi del 
potere carolingio e la mancanza di un grande potere centrale, essi si rafforzarono fino a dare vita alle 
signorie territoriali, base della società europea rurale fino al XVIII secolo. In Toscana però, l’emergere 
della ricchezza monetaria derivante dai commerci e dalle attività cittadine e la presenza della Marca di 
Tuscia ritardarono questo processo (XII secolo) e diedero luogo ad una diffusione non omogenea del 
fenomeno. A Pisa e Lucca, ad esempio, l’integrazione del contado nella sfera urbana permise al 
massimo la nascita di signorie fondiarie o personali. Nella Toscana settentrionale ci furono casi di 
signorie territoriali forti ma non in maniera omogenea, soltanto la Toscana meridionale e quella 
appenninica furono interessate dal fenomeno al pari delle città del resto della penisola. 
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sostenitori dell’Impero. In ogni città dell’Italia comunale si contrapposero queste 
fazioni e lo scontro coinvolse anche Svevi e Angioini”. 

Firenze fu ghibellina fino alla morte di Manfredi nella Battaglia di Benevento 
del 1266 per mano di Carlo d’Angiò, ma anche in epoca guelfa gli scontri non 
terminarono e ulteriori violenze videro protagonisti i guelfi bianchi e i guelfi neri; 
stessa sorte per Pistoia e Lucca. Siena invece fu a lungo ghibellina, come Arezzo, ma 
virò verso il guelfismo dopo che i suoi finanzieri furono estromessi dalla carica di 
banchieri del Papa. Pisa da roccaforte ghibellina fu continuamente sotto assedio da 
parte delle città guelfe. Nel 1284 venne sconfitta dai Genovesi presso le secche della 
Meloria e contemporaneamente venne attaccata da Firenze e Lucca;per tale motivo 
decise di affidarsi alla signoria guelfa del conte Ugolino della Gherardesca, ma nel 
1288 una congiura rovesciò il regime e il conte fu condannato alla famosa prigionia”. 

Il perdurare delle lotte di fazione e i momenti di incertezza e crisi resero 
possibile l’avvicendarsi di esperimenti signorili, tendenza questa che si diffonderà 
molto in Toscana soprattutto tra XIII e XIV secolo”. 

Per difendersi da Enrico VII nel 1313 il re di Napoli Roberto d’Angiò venne 


proclamato signore di Firenze; mentre Pisa, nei momenti di scontro con Firenze, 


51 D. Compagni, di G. Luzzato, Cronica delle cose occorrenti ne’ tempi suoi, in "progetto Manuzio", 
1996: Dino Compagni, mercante fiorentino, nella Cronica delle cose occorrenti ne' tempi suoi ci 
racconta la nascita delle due fazioni: 

“Piangano adunque i suoi cittadini sopra loro e sopra i loro figliuoli; i quali, per loro superbia e per 
loro malizia e per gara d'ufici, ànno così nobile città disfatta, e vituperate le leggi, e barattati gli onori 
in picciol tempo, i quali i loro antichi con molta fatica e con lunghissimo tempo ànno acquistato 
(...)Dopo molti antichi mali per le discordie de' suoi cittadini ricevuti, una ne fu generata nella detta 
città, la quale divise tutti i suoi cittadini in tal modo, che le due parti s'appellorono nimiche per due 
nuovi nomi, ciò è Guelfi e Ghibellini”. 

5? Dante ci racconta di questo episodio nel XXXIII canto dell’ Inferno e ai versi 79-87 lancia 
un’invettiva contro la Città. 

53 M. Tangheroni, / Comuni e le Città, in Storia della Toscana. 1 Dalle origini al Settecento, Roma- 
Bari, Laterza, 2004. 
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ingaggiò prima Guido da Montefeltro, poi Uguccione della Faggiola. Quest'ultimo 
estese il proprio dominio anche sulla vicina Lucca e nel 1315 sconfisse 1 fiorentini, ma 
venne cacciato dalla città da una rivolta con l’accusa di tirannia. A Lucca gli subentrò 
Castruccio Castracani e a Pisa i conti di Donoratico della Gherardesca, i quali, dopo la 
morte di Castruccio, unirono a Pisa anche il suo dominio. Con la morte dell’ultimo dei 
Gherardesca (1347) le fazioni dei raspanti e dei bergolini, ripresero gli scontri. Questo 
clima di incertezza politica, aggravato dalla crisi demografica ed economica causata 


dalla Peste, farà da presupposto all’ ascesa di Firenze sulla scena politica toscana”. 


2.5 Verso lo Stato Regionale 


La Toscana tra i secoli XIV e XV era ancora priva di una sua identità politica, 
dato che le guerre intestine continuavano a lacerare le sue città, già sconvolte da una 
grave crisi demografica. Questo scenario permise a Gian Galeazzo, duca di Milano, di 
estendere le proprie mire espansionistiche. La sua morte però, nel 1402, pose fine ad 
ogni tentativo di conquista, lasciando a Firenze la possibilità di estendere 1 propri 
domini e raggiungere dimensioni quasi regionali. Nel 1406 ottenne la prima e più 
importante vittoria, quella su Pisa, che gli garantì un primo sbocco sul mare, al quale 
si aggiunse l’acquisto di Livorno dai genovesi nel 1421. Negli anni a seguire furono 
molti i cambiamenti: ampliò i propri confini verso la Romagna; rafforzò la propria 


presenza in alcune comunità settentrionali perdendo però Sarzana; infeudò il 


54 Ibidem. 
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Casentino; acquistò Cortona e rafforzò i territori sud-orientali confinanti con lo Stato 
della Chiesa”. 

Il dominio quattrocentesco di Firenze si caratterizzò per l’ emergere di una 
nuova idea di Stato: i modelli costituzionali vennero rispettati e tramite negoziazioni 
le comunità e le città vennero sottomesse senza perdere del tutto la loro autonomia. Le 
entità politiche assoggettate vennero però estromesse dei loro diritti sul contado, che 
venne affidato a dei “rettori”; il potere centrale venne invece affiancato da nuovi ordini 
collegiali , anch'essi composti da fiorentini. 

Questo secolo fu caratterizzato anche dal dominio della famiglia dei Medici, 
che godette di un largo consenso sia interno che esterno alla Città. Nonostante non 
mancarono tentativi di sabotaggio, furono molti gli elementi che garantirono la tenuta 
del loro del regime: ingenti risorse economiche, alleanze, il controllo degli uffici 
pubblici e delle commissioni straordinarie, per non parlare del ruolo di stabilizzatori 
negli equilibri politici tra gli Stati italiani che ebbero nel corso degli anni”. 

Con la morte di Lorenzo il Magnifico e l’ ascesa di Piero de’ Medici nel 1492, 
I’ appoggio popolare e la fedeltà delle grandi famiglie venne meno. Già ai tempi di 
Lorenzo la predicazione riformista del Savonarola diffuse i primi segni di dissenso, 
ma fu la rottura dell’equilibrio europeo ad avviare la crisi. Carlo VIII Re di Francia 


rivendicò i propri diritti ereditari sul Regno di Napoli e Piero sottoscrisse con lui un 


55 E. F. Guarini, Lo Stato regionale, in Storia della Toscana. 1 Dalle origini al Settecento, Roma- 
Bari, Laterza, 2004. 
50 Ibidem. 
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accordo considerato così umiliante dai fiorentini che, dopo soli due anni al potere, i 
Medici vennero cacciati e Pisa ne approfittò per ribellarsi”. 

Con l’appoggio della Francia nel 1503 venne placata la ribellione di Arezzo e 
nel 1509 riconquistata Pisa. Nel 1512 il prezioso alleato di Firenze venne sconfitto 
dalla lega santa di papa Giulio II e i Medici ne approfittarono per tornare al potere?*. 
Un nuovo ingresso in città di truppe straniere, quelle dell'Imperatore Carlo V e il Papa 
Clemente VII, a causa di un loro rinnovato scontro, portarono ad una seconda cacciata 
dei Medici nel 1530 e alla rivolta di numerose città toscane. All’Imperatore spettò 
l’autorità di decidere l’assetto dello Stato: salvaguardò l'indipendenza e la 
sopravvivenza della forma repubblicana fiorentina; inoltre legò Alessandro de’ 
Medici, divenuto Duca di Firenze, alla figlia Margherita d’ Austria°”. Dopo solo 5 anni 
di reggenza, nel 1537, Alessandro venne assassinato; a succedergli fu il figlio Cosimo 
I, al quale fu riconfermato dall'Imperatore il titolo ducale e data in sposa la figlia del 
viceré di Napoli. 

Cosimo attuò una solida politica militare e finanziaria, grazie alla quale ottenne 
nuove conquiste territoriali e il riavvicinamento dell'Imperatore; nel 1569 papa Pio V 


gli conferì il titolo di Granduca di Toscana, nomina mai concessa prima di allora in 


ST Ibidem: la costituzione fiorentina dopo la cacciata de’ Medici si ispirò alle predicazioni di 
Savonarola, la discesa di Carlo VIII sembrò in grado di avverare le sue profezie e permettere quel 
rinnovamento politico e morale auspicato. 

58 Ibidem: in questi anni uomini politici, quali Macchiavelli e Guicciardini, presero parte al dibattito 
sulla forma di governo da attuare . Il sistema messo in atto nel 1512 non si discostò molto da quello 
quattrocentesco, ma vide un aumento del potere della casata regnante. In questi anni, a dimostrazione 
del prestigio politico raggiunto dalla casata, due de’ Medici salirono al trono pontificio: Leone X e 
Clemente VII. 

5° Ibidem: nel 1532 fu promulgata una nuova riforma istituzionale, che prevedeva dei limiti al potere 
del principe, ora insignito del titolo di duca, e manteneva la preminenza dei fiorentini al governo e il 
mantenimento delle autonomie locali. Al posto dei consigli repubblicani vennero instaurati il Consiglio 
dei Duecento e il Senato dei Quarantotto, entrambi di formazione aristocratica, restringendo così 
l’accesso alla vita politica. 
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Italia, che venne riconosciuta da Spagna e Impero soltanto nel 1576, due anni dopo la 
morte di Cosimo I. 

Fino all’ultimo erede dei Medici, Giangastone, morto nel 1737, il Granducato 
impiegò molte energie nel migliorare le condizioni del territorio: vennero attuate 
operazioni di bonifica, politiche a favore del popolamento, controllo della produzione 
agricola, spesso con la costruzione di numerose ville. Molta attenzione venne prestata 
alla diffusione dell’industria tessile in tutto il territorio e ciò permise a piccoli centri 
come San Miniato, Prato ecc. di elevarsi a Città. 

In questo contesto nacque Livorno: Cosimo I ne migliorò le strutture portuali 
e Francesco e Ferdinando progettarono e costruirono la città. Quest’ultimo la dotò 
addirittura di privilegi mercantili, esenzioni fiscali, immunità per crimini commessi e 
garanzie religiose che la resero meta ideale per mercanti, artigiani e commercianti, 
dalla Toscana e non solo”. 

Il consolidamento dell’egemonia fiorentina procedette di pari passo con quanto 
stava accadendo in tutta Europa: numerosi organismi politici confluirono in 
formazioni più grandi, il cui potere gravava sugli equilibri internazionali. Con la fine 


della dinastia de’ Medici si aprì la delicata questione della successione. 


2.6 Gli Asburgo-Lorena e l’età napoleonica 


Estinta la dinastia dei Medici, nel 1737, il Granducato venne ceduto a 
Francesco Stefano di Lorena. A seguito del matrimonio con la figlia di Carlo VI 


d’Asburgo, nel 1745 fu fatto imperatore e Firenze diventò una “provincia” del centro 


60 Ibidem. 
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politico viennese. Soltanto nel 1765, con l’arrivo in città di Pietro Leopoldo e la 
costituzione della secondogenitura per il Granducato, Firenze tornò ad essere centro 
del potere politico®!. 

Pietro Leopoldo rinnovò il volto politico del Granducato attraverso una serie 
di riforme di stampo illuminista, basate sul liberoscambismo economico in linea con 
le teorie fisiocratiche del tempo. Nel 1790 i ceti popolari mostrarono insofferenza per 
le nuove riforme che causarono aumenti del prezzo del grano provocando numerose 
rivolte. Nel frattempo, il fratello, l’Imperatore Giuseppe II morì e Pietro dovette 
lasciare Firenze per raggiungere Vienna, proprio mentre l’ Europa veniva travolta dagli 
sconvolgimenti della Rivoluzione Francese®. 

La secondogenitura venne riconfermata e Ferdinando nel 1791 prese possesso 
del Granducato. Cercò di conservare buoni rapporti diplomatici con la Francia 


rivoluzionaria ma ciò non fu sufficiente a impedire l’invasione della Toscana. Nel 


6! A. Contini, Istituzioni e politica nell’età delle riforme, in Storia della Toscana. 2. Dal Settecento 
a oggi, Roma-Bari, Laterza, 2004: con l’esaurirsi della dinastia de’ Medici, il destino di Firenze tornò 
ad intrecciarsi con gli equilibri europei. Nel contesto della guerra per la supremazia sul Mediterraneo 
tra Asburgo e Borbone, nel trattato di Londra del 1718, si stabilì la dipendenza imperiale degli stati di 
Firenze e Siena, con l’accordo di concederli alla morte dell’ultimo de’ Medici a Don Carlos, figlio del 
Re Filippo V di Borbone. Don Carlos arrivò a Firenze nel 1731 e venne celebrato con gioia dalla Città 
ma la guerra di successione polacca cambiò le carte in tavola. Nel 1733 Don Carlos divenne Carlo III 
Re di Napoli e Sicilia e il granducato venne promesso a Francesco Stefano di Lorena, casata da sempre 
vicina agli Asburgo. Nel 1756, anno in cui Pietro Leopoldo sposò Maria Luisa di Borbone, il granducato 
venne costituito in “secondogenitura”, garantendo a Firenze la posizione di centro e sede del potere. 

© Ibidem: per le teorie fisiocratiche il settore produttivo più importante era quello agricolo. La 
ricchezza da esso generato derivava proprio dalla produzione, non dallo scambio; pertanto, era 
necessario reinvestire il surplus generato in condizione di libero mercato. La scelta del governo 
leopoldino di affidarsi a queste teorie economiche procedeva di pari passo con gli interessi dei grandi 
proprietari terrieri toscani che costituivano gli interessi economici predominanti. Il riformismo di questi 
anni soverchiò il sistema finanziario del Granduca Francesco Stefano e non solo. Vennero abolite le 
Arti fiorentine e creata una Camera del Commercio, fu liberalizzato il commercio dei grani, abolito 
l’appalto generale delle finanze e creato un amministratore pubblico delle rendite regie. A livello 
amministrativo, invece, Firenze cessò di essere la città dominante e in tutte le comunità i rappresentanti 
politici dovevano essere scelti tra i proprietari, in quanto tenuti a gestire i propri interessi, oltre che a 
pagare le tasse. In ambito giudiziario si agì attraverso la sostituzione di giudici in tutto il territorio e la 
riorganizzazione del sistema di controllo pubblico. Nel 1786 inoltre, la “Leopoldina”, ispirata ai Dei 
delitti e delle pene di Cesare Beccaria, abolì la pena di morte. Infine, vennero attaccati alcuni privilegi 
ecclesiastici attraverso l’imposizione di tasse e l’obbligo di sottostare ai tribunali ordinari. 
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1801 infatti, dovette cedere il Granducato alla dinastia Borbone-Parma in cambio del 
ducato di Salisburgo. Dopo la sconfitta di Trafalgar, nel 1805, Napoleone intensificò 


il dominio sull’Italia e Firenze venne annessa nel suo Impero (1808). 


2.7 Verso l'Unità 


Il Granducato di Toscana tornò alla dinastia degli Asburgo Lorena in seguito 
al Congresso di Vienna del 1815, prima nelle mani di Ferdinando III, poi del figlio, 
Leopoldo II. In questi anni furono protagoniste le manovre economiche volte ad una 
vasta opera di bonifica della Maremma, della palude di Vada e di Cecina, 
l’allargamento del porto franco di Livorno e la costruzione della linea ferroviaria 
Firenze-Livorno, la “Leopolda”. Negli anni Quaranta, inoltre, venne attuato quanto 
disposto dal Congresso, ovvero la restituzione del Ducato di Parma ai Borbone-Parma 
e l’annessione del Ducato di Lucca. 

L'efficienza dell’esperienza passata non venne rinnegata e furono molti gli 
elementi di continuità tra il Granducato e il Regno d’Etruria napoleonico. Andava 
profilandosi, per diretta volontà del Granduca, una monarchia assoluta amministrativa, 
in cui l’efficienza e la “bontà” del principe si tradussero in numerosi interventi, quali: 
costruzione di nuove piazze, potenziamento del sistema viario, di quello sanitario e di 
controllo pubblico. L’aspirazione di Leopoldo II era quella di una democrazia diretta, 
priva di carta costituzionale, incentrata sul potere del Granduca e garante del benessere 


dei sudditi. 


63 Ibidem. 

64 R.P Coppini, La Toscana nel Risorgimento, in Storia della Toscana. 2. Dal Settecento a oggi, 
Roma-Bari, Laterza, 2004: vennero mantenuti molti interventi dell’esperienza napoleonica in ambito 
amministrativo, giudiziario e culturale. L’efficienza dei burocrati napoleonici venne riconosciuta e a 
molti furono affidate cariche di governo, e lo stesso accadde in ambito culturale, per le università e le 


33 


La sua retorica venne ripresa anche dalle élite aristocratiche, che fecero propria 
la logica dell’ “autosufficienza di ceto”. Queste due visioni profondamente paternaliste 
nei confronti del popolo, erano destinate a scontrarsi, tanto più dopo |’ ascesa di Pio 
IX. L’opinione popolare toscana, in contrasto con la propria tradizione politica, venne 
attratta dal “liberalismo neoguelfo” del nuovo pontefice. Inoltre, il 1848, con il 
diffondersi in tutta Europa dei moti rivoluzionari, diffuse prepotentemente nel 
Granducato la questione della rappresentanza diretta e autonoma della volontà 
collettiva, rendendo obsoleta la logica paternalistica del ceto dirigente e del principe”. 

L’opinione pubblica spinse per l’istituzione della lega doganale con lo Stato 
Pontificio e il Regno di Sardegna, e per la creazione di una Guardia civica; molte 
pressioni vennero fatte anche per la stesura di una carta costituzionale, promulgata da 
Leopoldo il 17 febbraio, e per l'adesione alla I guerra d'Indipendenza, nella coalizione 
antiaustriaca guidata da Carlo Alberto. 

Le richieste non potevano essere ignorate; il 18 marzo 1848 venne alla luce il 
primo governo costituzionale toscano. Pochi giorni dopo, Leopoldo II riunì alla 
Toscana i comuni ceduti nell’ Alta Garfagnana, nella Lunigiana e nell’ex ducato di 
Massa e Carrara e sostituì la bandiera lorenese con il tricolore italiano con sovrapposto 
lo stemma granducale. Il 21 marzo inviò le truppe regolari toscane, affiancate da 
volontari, a combattere nel Nord Italia, al fianco dei Sardi, contro gli Austriaci. 

La scomoda partecipazione di Leopoldo II alla battaglia si interruppe con il 


ritiro di Pio IX, ma ormai il moderatismo politico fiorentino era destinato a lasciare 


accademie. Venne mantenuto il Codice di Commercio e le disposizioni in materia successoria e del 
diritto di famiglia del Codice napoleonico. Gli anni francesi razionalizzarono la realtà istituzionale e i 
Lorena ne fecero un loro punto di forza. 

65 Ibidem. 
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spazio a posizioni spiccatamente democratiche e, per evitare nuove sommosse 
popolari, fu istituito il governo Montanelli, con il livornese Francesco Domenico 
Guerrazzi a capo del ministero degli interni’. 

Gli eventi della guerra incisero sulla stabilità del Granducato, a Livorno la 
sconfitta di Custoza e l’armistizio di Salasco, nell’estate di quello stesso anno, 
provocarono grandi agitazioni. Dato il clima di tensione, nel gennaio 49 Leopoldo 
riparò prima a Siena, poi a porto Santo Stefano, infine a Gaeta, sotto la protezione dei 
Borbone; nel frattempo a Firenze, come a Roma, si formò un governo provvisorio, 
composto da Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni con l’obiettivo di proclamare la 
Repubblica. In aprile la paura dell’intervento austriaco portò allo scioglimento del 
governo Guerrazzi (instaurato il 12 marzo dalla neoeletta assemblea parlamentare 
toscana) e i moderati chiesero il ritorno di Leopoldo II. 

Questo, a sua volta, richiese l’intervento austriaco e nell’estate del 49 fece 
ritorno a Firenze e attuò una vera e propria restaurazione. La presenza politica del 
popolo non poteva più essere ignorata, pertanto, il ritorno dei Lorena, dovette avvenire 


con la forza0”. 


6 Giuseppe Montanelli, Professore di Diritto Civile dell’Università di Pisa, partì volontario con gli 
studenti ne 1848 e venne fatto prigioniero a Curtatone. Dopo essere stato liberato fu inviato come 
governatore a Livorno, da dove lanciò l'idea per una Costituente italiana. Per placare le proteste popolari 
il Granduca lo chiamò a succedere a Capponi come presidente del consiglio. Nonostante il suo 
programma rivoluzionario, Montanelli aveva avuto legami con i riformisti e questo avrebbe dovuto 
controbilanciare il dinamico Guerrazzi (fomentatore delle proteste livornesi). Montanelli propose poi 
una Costituente unica di Roma e Toscana, ma una volta entrato nel governo provvisorio (il triunvirato 
Guerrazzi-Montanelli-Mazzoni) non riuscì a far proclamare la repubblica e l'unione con Roma per la 
decisa opposizione di Guerrazzi (intimorito da un’invasione austriaca). Quest’ultimo assunse i pieni 
poteri e Montanelli si recò in Francia in cerca di sostegno, dove rimase in esilio per dieci anni. 

©” Coppini, La Toscana nel Risorgimento: Leopoldo II allontanò i protagonisti del Triumvirato 
Toscano e qualsiasi forma di dissenso. Il dipartimento di Giurisprudenza dell’Università di Pisa venne 
smembrato e trasferito a Siena, facoltà meno politicizzata. Vennero chiusi i giornali politici e umoristici 
ampliate le funzioni di polizia locale. 
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Nel 59 ebbero luogo gli eventi che portarono allo scoppio della II Guerra 
d’Indipendenza italiana, che si concluse con la fine dello Stato toscano creato da 
Cosimo I de’ Medici nel XVI secolo e il passaggio alla Monarchia Costituzionale di 
Re Vittorio Emanuele. L’ “Unione” vide una vittoria schiacciante alle urne e 
l’affluenza fu alta. Nel 65 Firenze venne proclamata capitale del Regno fino a quando 


nel 71 fu sostituita da Roma. 


2.8 Il Novecento 


La Toscana, come le altre regioni italiane, venne pesantemente colpita dalla 
Prima Guerra mondiale. Le conseguenze economiche e sociali dello sforzo bellico 
portarono ad un potenziamento dell’intervento delle istituzioni pubbliche: spesso 
furono proprio i Comuni ad essere protagonisti della mobilitazione dei vari organismi 
di assistenza e solidarietà. Questo però non bastò a ridurre l’impatto della guerra e 
furono molte le manifestazioni contro di essa. La Toscana non era più sotto la tutela 
dei grandi proprietari terrieri: le officine, con i loro operai insieme alle piccole e medie 
manifatture delle campagne, irrompevano con nuovi interessi da sostenere e nuovi 


equilibri da mantenere.®° 


6 La Seconda Guerra d’Indipendenza italiana ebbe come antefatti gli accordi di Plombières del 
1858 e l’alleanza del Regno di Sardegna con la Francia nel gennaio 1859. L’ultimatum degli austriaci 
al Regno di Sardegna, e il rifiuto di quest’ultimo a smobilitare delle truppe nell’aprile del 59, furono la 
causa degli scontri. La Francia per paura dell’estensione del conflitto, nel luglio di quell’anno, concluse 
l’armistizio di Villafranca. A discapito di quanto stabilito dall’alleanza sardo-francese, all’Italia non 
venne ceduto il Lombardo-Veneto, ma soltanto la Lombardia oltre che Toscana, Romagna pontificia, 
Parma e Modena. 


6° P. Pezzino, La Toscana nella storia del Novecento, in Storia della Toscana. 2. Dal Settecento a 
oggi, Roma-Bari, Laterza, 2004. 


38 


Le tensioni sociali continuarono a manifestarsi anche nel dopoguerra: ci furono 
scioperi e manifestazioni operaie a Pisa, Firenze e Livorno in appoggio ai metallurgici 
torinesi, unitamente agli scioperi dei contadini, in maggioranza mezzadri, in tutte le 
campagne. Le conseguenze di questa situazione furono: la vittoria socialista nelle 
elezioni amministrative e politiche e la reazione violenta del neonato movimento 
fascista. Fondato nel 1919 da Benito Mussolini, trovò largo consenso in Toscana, in 
particolare nelle città di Firenze, Pisa e Carrara; lo squadrismo, inoltre, agevolò 
proprietari terrieri e industriali nella repressione dei dissensi. Al nuovo movimento 
aderirono piccoli proprietari terrieri e fattori, ma anche i grandi proprietari, la cui lealtà 
garantirà loro il titolo di Podestà, laddove le elezioni del primo dopoguerra videro la 
vittoria della sinistra. Altrettanto forte fu però l’opposizione al regime sia del 
movimento comunista che dei movimenti liberal-democratici”°. 

La Seconda guerra mondiale fu per la Toscana ancora più devastante: per la 
prima volta subì pesanti bombardamenti, le città si svuotarono e 1 profughi si diressero 
nei paesi limitrofi. Fu terreno di scontro tra la resistenza tedesca e gli alleati e in questo 
contesto sperimentò le violenze più efferate: fu tra le regioni più colpite dalla politica 
tedesca del massacro”!. 

Nacquero anche in Toscana numerose formazioni partigiane in collegamento 
con i partiti e con i comitati di liberazione nazionale. Questi ultimi saranno in grado 


di colmare il vuoto di potere del post-liberazione andando a creare l’embrione della 


70 Ibidem. 
Ibidem. 
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futura classe politica antifascista”?. Fino agli anni Sessanta sarà questo lo sfondo 
comune degli uomini della politica, a partire dagli amministratori locali”. 

Nel 1975 venne abbassata a 18 anni l’età per accedere al diritto di voto e venne 
approvata la legge sul decentramento amministrativo; questo permise ad un’intera 
nuova generazione di fare ingresso nel mondo politico in un momento di grandi novità 
e responsabilità, quali: l'autonomia finanziaria delle Regioni nelle materie di cui ora 
si facevano competenti e la riforma sanitaria. In questi anni saranno soprattutto 1 
funzionari statali ad occupare il potere locale, fino a quando, negli anni Novanta, non 
intervennero la legge sull’autonomia degli enti locali e quella sulla nomina diretta del 
sindaco. Le elezioni seguenti alle riforme permisero l’ingresso nell’amministrazione 
comunale di molti giovani e di nuovi personaggi, in particolare tra i liberi professionisti 


e gli imprenditori, più che tra i dipendenti pubblici”*. 


7? M. Mazzoni, Agosto 1944: la battaglia di Firenze, in "Portale Storia di Firenze", Agosto 
2014, https://www.storiadifirenze.org/?temadelmese=agosto-1944-la-battaglia-di-firenze: di seguito 
viene riportato una parte del racconto della liberazione della città di Firenze che si trova nel sito del 
portale “Storia di Firenze”. Il progetto è promosso dal Dipartimento di Storia, Archeologia, Geografia, 
Arte e Spettacolo dell’Università degli Studi di Firenze: ‘i britannici attendono. Consapevoli di quanto 
sia pericoloso condurre una guerriglia urbana, preferiscono lasciare il compito ai partigiani e muovere 
piuttosto all’esterno della città così da accerchiare le formazioni tedesche. Intanto, grazie a due giovani 
partigiani, Enrico Fischer ed Orazio Barbieri, viene scoperta la praticabilità del Corridoio vasariano che 
collega Palazzo Pitti con Palazzo Vecchio e, con la complicità dei vigili urbani, è allestita una linea 
telefonica che consente al comando delle brigate e al CTLN di concordare il piano dell’insurrezione. 
Nella notte dell’8 agosto una scheggia di mortaio colpisce a morte Potente, ma i piani della battaglia 
sono ormai noti. Alba lungamente attesa, 111 agosto non è solo il giorno dell’insurrezione, ma anche il 
momento in cui si manifesta pienamente il significato politico della Resistenza e l’originalità 
dell’esperienza fiorentina, tanto da divenire poi la data dell’ Anniversario della Liberazione della città. 
In quello stesso giorno, infatti, il CTLN nomina la giunta di Palazzo Vecchio e quella provinciale e i 
vertici di ogni istituzione cittadina. Per la prima volta nel corso della campagna d’Italia non sono i 
‘liberatori’, ma le forze antifasciste a nominare il governo di un territorio”. 

73 A. Scattigno, I! governo locale, in Storia della Toscana. 2. Dal Settecento a oggi, Roma-Bari, 
Laterza, 2004: Mario Fabiani, primo sindaco di Firenze del dopoguerra, scontò 22 anni di carcere per 
la sua attività antifascista; Furio Diaz, primo sindaco di Livorno nel dopoguerra, docente di Storia 
moderna all’Università di Pisa e poi professore della Scuola Normale, fu anch’esso un militante 
antifascista; infine, Eleonora Turziani, professoressa e partigiana, eletta sindaco di Scandicci nel 1951; 
questi sono i profili di alcuni personaggi politici che incarnarono lo spirito del tempo. 


74 Ibidem. 
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2.9 Il territorio 


Per comprendere la mutevole organizzazione politica del territorio toscano è 
necessario non solo conoscere gli eventi ripercorsi fino ad ora, ma anche le sue 
caratteristiche. I riassestamenti amministrativi intervenuti nei secoli, dall’Etruria alla 
Tuscia, fino alla Toscana moderna, sono strettamente collegati alla gestione del 
territorio e delle sue risorse. 

Quello agricolo fu il settore trainante delle economie preindustriali, e questo, 
come abbiamo già visto, consolidò il legame tra proprietà fondiaria e potere politico. 
Città, Signori e comunità dovevano la propria ricchezza alla terra e ai suoi prodotti. 

Il binomio “terra-potere” lo abbiamo visto protagonista nelle vicende politiche 
fin dai tempi dell’ Etruria romana, quando, l’assegnazione o 1° espropriazione delle 
terre e la definizione dei confini, dipendevano direttamente dall’esito di guerre civili o 
di conquista. 

Con l’ impoverimento del tessuto urbano in epoca tardo-antica e la nascita del 
sistema feudale, la terra non cessò di essere mezzo di scambio: grazie 
all’organizzazione curtense di epoca alto-medievale, l’Imperatore fu in grado di 
controllare vasti e lontani domini elargendo feudi in cambio di fedeltà. 

Nel XII secolo però, lo sviluppo di un nuovo sistema urbano portò 
all’esaurimento dell’esperienza feudale e il paesaggio rurale vide la nascita di nuove 
organizzazioni territoriali. Il nuovo assetto fu determinato dal grado di polarizzazione 
delle città sul contado e dagli investimenti cittadini nel settore agricolo. In molti 


territori l’uso civico del suolo non permise uno sviluppo razionale e la produzione non 
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venne ottimizzata, soprattutto in ambienti in cui i fattori fisico-naturali non erano 
ottimali, come nel caso della famosa “maremma amara”). 

Questa vasta regione geografica comprende una parte settentrionale che da 
Cecina si estende lungo la costa fino a Piombino, e una parte meridionale che giunge 
sino all’alto Lazio. Per secoli fu poco abitata, a causa delle sue terre paludose e 
malariche, ma i documenti altomedievali attestano la presenza di ampie zone d’arativo 
e di colture specializzate, come l’olivo e la vite. Ai tempi di Cosimo I, negli studi sulla 
Maremma, veniva dipinta come terra fertile e ricca di grano, ma anche desolata e 
quindi bisognosa di nuovi interventi. L° incoerenza delle prime operazioni medicee 
però, generò un processo involutivo, sia per quanto riguarda la produttività, sia in 
termini demografici: la concessione di terre, case e sgravi fiscali alimentarono le 
proprietà demaniali, disincentivando cerealicultura e allevamento. La scarsa 
sfruttabilità di queste zone portò poi ad un rapido spopolamento, che a sua volta lasciò 
spazio all’ espansione di macchie, paludi e al fenomeno del banditismo”. 

La “rifeudalizzazione” medicea impose su queste terre un sistema di tipo 
latifondiario, caratterizzato dalla presenza di insediamenti sparsi, raccolti in grandi 
casolari, nei quali risiedevano pochi salariati e a cui si univano stagionalmente dei 
braccianti. La Maremma settentrionale in questa prima fase non aderì al modello 
organizzativo della Toscana settentrionale, con coltura promiscua in poderi affidati a 


mezzadria. Furono terre a lungo considerate marginali dalle famiglie aristocratiche 


75 Canto popolare toscano ottocentesco, di autore anonimo. 

76 P. Roselli, S. Lorenzini, L. Masiero, B. Ragoni, Da Feudo a Comunità. Trasformazioni 
territoriali e fondiarie della Maremma settentrionale tra Vada e il Forte di Bibbona, Storia e Restauro 
6,Firenze, Alinea, 1990. 
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proprietarie, pisane prima e fiorentine poi; per questo non venne avviato nessun 
miglioramento del processo produttivo tramite intensificazione colturale”. 

Le zone collinari, al contrario, godettero di un sistema economico più frizzante 
legato ad una più varia e ampia produttività, non praticabile nelle zone costiere, su cui 
gravò il blocco del prezzo del grano e la scarsa presenza di salariati. I contratti tipici 
del latifondo, enfiteusi e colonia perpetua, non lasciarono margini di profitto tali da 
permettere reinvestimenti nella produttività, finendo così per concentrare le rendite 
nel pagamento dei tributi”. 

Le attività extra-agricole, individuabili nei documenti delle comunità collinari, 
ovvero i diritti di macchiatico, legnatico e di erbatico o l’affitto di pascoli e terratico 
costituivano entrate molto più remunerative. Il commercio del grano, invece, fu 
penalizzato dal controllo statale e dall’imposizione di prezzi più bassi. Questa 
differenziazione caratterizzò la Maremma settentrionale fino agli interventi del XVIII 


secolo operati dal Senatore Ginori prima, e dal Granduca Pietro Leopoldo poi”. 


Uhttps://www.paesaggiotoscana.it/i-paesaggi-rurali-della-toscana/: la Toscana può essere divisa in 
tre zone: la Toscana del piano-colle interno del podere a mezzadria, la Toscana montana delle comunità 
di villaggio e la Toscana pianeggiante e collinare costiera del latifondo. 

78 Roselli, Lorenzini, Masiero, Ragoni, Da Feudo a Comunità, p. 25: la colonia perpetua garantiva 
ai proprietari delle entrate anche nei periodi più difficili, mentre l’enfiteusi si diffuse nelle zone semi 
paludose e prevedeva un contratto scritto con obblighi e garanzie a favore del padrone. Quest'ultima 
tipologia di contratto venne abbandonata per tutto il Cinquecento e Seicento, per poi essere ripresa nel 
Settecento e identificata con il livello. Da questo momento in poi diede luogo ad un reale diritto di 
possesso della proprietà da parte dell’enfiteuta e questo mutamento, come vedremo, sarà carico di 
conseguenze. 

?° Ivi, 27: la fascia collinare costiera rappresentava il 15,69% della superficie totale e da sempre 
ebbe un notevole insediamento umano. Dagli statuti delle comunità collinari se ne evince il quadro 
economico: frutteti, vigne e orti ma anche pascoli e bandite; questi territori, infatti, erano profondamente 
legati alla pastorizia e alla transumanza. Un altro fenomeno che caratterizzò queste zone fu il sistema 
delle chiuse: isole coltivate ai margini delle aree boschive di bandita. Questo fu possibile perché, a 
differenza delle zone di pianura, i coltivatori non avevano l’obbligo di risiedere nel fondo e potevano 
gestire più appezzamenti. La maggiore presenza umana influenzò positivamente l’attività economica, 
grazie ad uno sfruttamento dinamico e più razionale del territorio. 
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Tra il 1737 e il 1739 1l Marchese Carlo Ginori acquistò gran parte dei territori 
affacciati sull’ultimo tratto del fiume Cecina. I documenti riportano le analisi dell’ 
Auditore fiscale, interpellato dal Consiglio di Reggenza dell’Imperatore, al fine di 
valutare l’acquisto della Tenuta di Cecina e del feudo di Riparbella. Poiché alcune 
terre della fattoria di Cecina appartenevano alle Comunità di Casale, Guardistallo e 
Bibbona, l’acquisto coinvolse tutti questi territori®0. 

Per 12 anni il Marchese indirizzò i suoi sforzi prevalentemente nel riassetto e 
nell’ampliamento delle terre coltivabili in pianura, attraverso la costruzione di nuovi 
canali artificiali e il riassetto di quelli naturali. Nelle comunità si limitò a restaurare gli 
edifici pubblici e ad impegnarsi nella manutenzione straordinaria delle strade e delle 
cisterne per l’acqua potabile. Sulle nuove terre messe a coltura si instaurarono delle 
masserie amministrate da un “capoccia”, affiancato da un buttero e da dei bifolchi 
salariati e alcuni dipendenti della fattoria, anch’essi stipendiati. La divisione in unità 
poderali più produttive e diversificate porterà alla nascita della realtà mezzadrile e alla 
fine del latifondo nella Maremma settentrionale®". 

Nel 1749 venne promulgata la “Legge sui Feudi”, con l’obiettivo di limitare il 
potere dei feudatari, così da gettare le basi per il riformismo accentratore di Pietro 
Leopoldo8. I possedimenti del Ginori vennero frequentemente visitati dai 
Sovraintendenti delle Regie Possessioni, a causa delle segnalazioni da parte della 

80 Ivi, p. 21: la Tenuta di Cecina si legò alla Comunità di Bibbona nel 1549 con il contratto di affitto 
perpetuo della Granduchessa Eleonora di Toledo. Da quel momento questi territori e il Feudo di 
Riparbella e le Comunità di Casale e Guardistallo, vennero controllati direttamente dai Medici 
attraverso affittuari e feudatari. 

81 Ivi, pp. 30-33. 

82 M. Verga, La reggenza Lorenese, in Storia della civiltà toscana, Vol. IV L’età dei lumi, Firenze, 
1999, pp.27-50: per porre freno al potere dei possidenti vennero aboliti i feudi e i diritti feudali sulla 
terra. Questa legge, insieme alla riforma dei fedecomessi del 1747 e alla legge sulla nobiltà e la 


cittadinanza del 1750, servì a preparare la riforma in senso assolutistico del Granducato: l’obiettivo era 
quello di imporre l’ autorità del sovrano come unica fonte dei privilegi. 
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popolazione; fino a quando nel 1772, il Ginori venne privato dei suoi territori e la 
Tenuta rientrò in possesso del Governo. Quello stesso anno, con la Riforma 
comunitativa, la situazione arretrò ai livelli dell’ epoca medicea e i poderi operativi 
durante il Marchesato persero in termini di produttività**. 

Negli anni successivi all’allontanamento del Ginori, i piccoli e medi proprietari 
avevano espanso i loro possedimenti, così a livello amministrativo si rese necessaria 
un’operazione di allivellazione. I rilievi elaborati dall’Ingegner Caluri a fine anni 
Ottanta del Settecento, rilevarono l’aumento delle proprietà per i piccoli e medi 
possidenti e la creazione di consistenti patrimoni familiari per alcune antiche famiglie 
nobiliari8*. 

Soltanto dopo il 1815, anno della Restaurazione e inizio della seconda ‘fase 
lorenese”, prese avvio una politica agraria più mirata ed efficace: venne estesa la 
superficie coltivabile attraverso il dissodamento di terreni disboscati o sottratti alle 
paludi, introdotte nuove rotazioni e nuovi prodotti e migliorata e potenziata la viabilità 
della Maremma settentrionale®°. 


Nel 1877 venne decretata l’inchiesta sulle condizioni della classe agricola 


italiana, a farsene carico fu il senatore Jacini. Dopo venti anni dall’unità d’Italia il 


8 L. Mannori, La riforma comunitativa e il progetto costituzionale, in Rassegna storica toscana. 
Organo della Società toscana per la storia del Risorgimento, Firenze, Olshki, 2016: 

la Riforma comunitativa con l’obiettivo di rendere più indipendenti le comunità e liberare lo Stato 
dai carichi amministrativi. 

84 Roselli, Lorenzini, Masiero, Ragoni, Da Feudo a Comunità, pp.76-82. 

85 Ivi, pp.45-49: il miglioramento e l’apertura di nuove strade consentì alla Maremma di aprirsi 
verso gli altri territori del Granducato, l’obiettivo fu quello di collegare i centri collinari con la rinata 
strada costiera: nel 1828 venne progettata una strada carreggiabile da Castiglioncello alla Principessa a 
San Vincenzo, lo stesso anno vennero attivati i lavori sulla strada tra Pisa a Cecina e nel 1841 furono 
terminati i lavori per la strada costiera che da Livorno giunge ai confini dello Stato pontificio. 
Sostanzialmente si trattò del potenziamento della Via Emilia e dell’ Aurelia. Nel 1863 infine, il governo 
italiano iniziò i lavori per la vecchia ferrovia Ferdinando-maremmana che nel 1908 portò 
all’ampliamento della stazione di Cecina. 
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sistema produttivo agricolo della penisola, nonostante fosse la maggiore fonte di 
reddito per lo Stato, si trovava in una profonda crisi, determinata dall’ invadenza del 
grano statunitense sul mercato, ma anche dall’arretratezza di tutto il settore. 
L’inchiesta, per quanto riguarda la situazione toscana, venne elaborata da Mazzini, 
segretario della Giunta Agraria e riportò un quadro della Maremma piuttosto variegato. 
Per quanto venisse denunciata una stagnazione tecnologica, vennero individuati nel 
rapporto mezzadrile degli elementi di modernità, capaci di creare una più forte rete di 
servizi e istituzioni. Secondo Mazzini le bonifiche e le allivellazioni permisero un 
miglioramento della produzione e delle condizioni della classe dei lavoratori: il lavoro 
nei nuovi terreni coltivabili aumentò la richiesta di manodopera, bloccando la tendenza 
ad emigrare all’estero, e, attraverso il sistema dell’enfiteusi, rese possibile per i 
coltivatori diventare diretti proprietari della terra. Questa divisione più razionale del 
suolo agricolo avrebbe dovuto garantire una maggiore produttività e un incremento 
demografico, per questo venne consigliata dal Governo in alternativa alla gestione 
tipica del latifondo, che ancora era presente in alcune zone della Maremma. 
Nonostante la mezzadria non fosse diffusa da molto, come invece accadde nella 
Toscana settentrionale, stava contribuendo, laddove era stata adottata, ad apportare 
numerosi benefici*°, 

I termini contrattuali della mezzadria vigenti in Toscana prevedevano per il 
proprietario: l’obbligo della conservazione della terra e degli edifici appartenenti alla 
proprietà e il pagamento delle imposte relative a questi beni. Fu dunque a carico dei 


proprietari il mantenimento dei sistemi idraulici per impedire l’impaludamento e il 


86 Ivi, pp. 51-56. 
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pagamento delle prestazioni di braccianti e mezzadri. Furono a carico del proprietario 
anche il bestiame e le operazioni di ampliamento del terreno coltivabile. La famiglia 
colonica, invece, si impegnava nel lavoro dei campi e in cambio riceveva la metà degli 
utili sul bestiame e la metà dei prodotti”. 

Nel corso degli anni però, 1° influenza del mercato impose colture specializzate 
come vite e ulivo, al quale non corrispose un adeguato rinnovamento tecnologico, 
andando a gravare in maniera sempre maggiore sul reddito e sul lavoro delle famiglie 
coloniche e alimentando sempre di più le tensioni. 

La Prima Guerra mondiale fu un vero e proprio spartiacque nella storia della 
mezzadria: molta forza lavoro delle famiglie coloniche non fece ritorno dalla guerra. 
Da una parte, l'aumento dei prezzi dopo lo scontro favorì le rendite dei mezzadri, 
dall’altra, ebbe come controparte uno sforzo colossale per i lavoratori rimasti. Le 
tensioni che si erano alimentate durante tutto il periodo bellico ebbero sfogo durante 
le amministrative del 1919, che, come abbiamo visto in precedenza, portarono 
all’affermazione di socialisti e popolari. Nel 1920 1° Associazione agraria toscana, in 
cui si riunirono i proprietari terrieri, e la Federterra, l’organizzazione sindacale 
contadina italiana di ispirazione socialista, stipularono il primo patto colonico 
regionale. Esso garantiva la proroga tacita del contratto, il coinvolgimento del colono 


nella gestione del podere, l'aumento della retribuzione e l’accollo da parte del 


87 G. Biagioli, Un retaggio del passato: la questione della mezzadria, in Storia della Toscana. 2. 
Dal Settecento a oggi, Roma-Bari, Laterza, 2004: ai “patti fondamentali” si aggiungevano spesso dei 
patti accessori molto gravosi come, ad esempio, prestazioni gratuite di lavoro o i “patti di pollaio”. I 
primi riguardavano operazioni quali, taglio della legna, scavo di fosse per le viti o bucato, i secondi 
consistevano in un pagamento con prodotti della bassa corte come polli e uova. 
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proprietario delle spese per prodotti e macchinari. Inoltre, per i coloni cessò l’obbligo 
di fornire prestazioni gratuite e di pagare per l’utilizzo delle strutture padronali**. 
Soltanto due anni dopo, la violenza squadrista e gli interventi del regime 
fascista cancellarono questi traguardi; il debito contadino, che si era ridotto negli anni 
precedenti, negli anni Trenta tornò a salire, fino a toccare punte di saldi in passivo del 
70%8?. Nelle campagne la lotta al padronato si unì a quella contro il fascismo: furono 
molti i mezzadri che misero in atto forme di ribellione e che alla fine aderirono alla 
resistenza. Nel secondo dopoguerra la vertenza mezzadrile fu ancora un tema politico 
di primo piano in Toscana, dato che questo sistema si estendeva per circa il 70% della 
superficie coltivabile della regione?°. Le lotte vennero inasprite anche dalla 
ricostruzione post-bellica: nuovi settori economici, come l’ industria e l’edilizia, 
attraevano sempre di più la popolazione dalle campagne alle città. Nonostante 
l’urgenza con la quale fu affrontata la questione mezzadrile e le conquiste ottenute 
negli anni, l’esodo dalle campagne accelerò: si stima che nei primi anni Cinquanta 


400000 mezzadri lasciarono i poderi per lavorare nel terziario o nelle industrie?!. 


88 Ibidem: come, ad esempio, il pagamento per l’utilizzo di frantoi e cantine. 

8° Ivi, p.143: nel 1933 a livello giuridico venne sancito il ritorno del contratto sotto il pieno controllo 
del padrone e la perdita da parte dei mezzadri dei diritti fino ad allora ottenuti. Inoltre, la deflazione 
causata dalla rivalutazione della lira provocò un forte calo dei prezzi di olio e vino, essenziali per 
l’economia rurale toscana, in particolare per i mezzadri che con la sovraproduzione di questi prodotti 
erano riusciti fino a quel momento ad alimentare le proprie entrate. Con l’arrivo della Grande crisi questi 
ultimi vennero colpiti violentemente, mentre i padroni poterono giovare della protezione statale del 
prezzo dei cereali. 

9 Il Lodo De Gasperi fu il giudizio su tale vertenza. Nel 1946 il Presidente del Consiglio affidò 
temporaneamente, come risarcimento per i danni di guerra, il 53% dei prodotti a favore dei mezzadri. 
Un ulteriore 4% poteva essere prelevato dal proprietario per lavori di manutenzione. Non vennero 
affrontate tutte le questioni della vertenza e non tutti i mezzadri riuscirono ad ottenere l’applicazione 
del lodo e la revisione del contratto, fu però sufficiente ad ottenere un accordo tra le parti, la cosiddetta 
“tregua mezzadrile” del 1947. 

? Ibidem: la legge stralcio del 1950 tentò di frenare questa tendenza: impose l’esproprio coatto 
delle proprietà e la riassegnazione dei terreni ai braccianti. Gotti Lega, proprietario terriero, firmatario 
della tregua mezzadrile per conto dell’ A.R.A. (Associazione ricostruzione e rinnovamento agrario), nel 
1961 parlò di un imperativo categorico in voga a quel tempo tra i figli dei mezzadri: «non fare il 
contadino!». Descrisse le nuove realtà lavorative che in quegli anni attirarono migliaia di ragazzi 
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Il 15 settembre 1964 con la legge n. 756 venne stabilito il divieto di stipulare 
nuovi contratti di mezzadria, lasciando validi soltanto quelli già esistenti. A livello 
normativo venne decretata la fine di un processo secolare, che aveva contribuito a dare 
forma al particolare paesaggio rurale toscano. In memoria di quella realtà restano 
ancora oggi molte case coloniche, talvolta abbandonate altre volte recuperate. Resta 
però impossibile riacquisire l'insieme di conoscenze proprie delle famiglie coloniche: 
lo stretto legame con la terra, in cui abitavano e lavoravano, permetteva loro una 
profonda conoscenza del suolo e delle colture praticabili, ma anche dei toponimi con 
il quale venivano indicate le proprietà e i loro confini. 

La disgregazione della mezzadria e gli anni del boom economico portarono ad 
una riconversione agraria parziale, in funzione del mercato. In questo contesto vennero 
meccanizzate e specializzate alcune produzioni, come viti, alberi da frutta, olivi ecc., 
si formarono aziende capitalistiche e ci furono i primi adeguamenti aziendali in 


funzione dell’agriturismo e più in generale del turismo”. 


3 Dietro le quinte della Storia 


3.1 La Storia locale 


La Storia locale ha valore conoscitivo, formativo e metodologico; supporta lo 


studio della Storia generale e ne offre un punto di vista privilegiato. Essa consente di 


provenienti dalle campagne toscane: la Piaggio a Pontedera, la Saint-Gobain a Pisa e la Solvay a 
Rosignano come prima scelta; la seconda furono il falegname o il pulimentatore di mobili nelle zone 
del Pisano; al terzo posto fare il muratore, il manovale o l’autista; al quarto l’usciere di un ente statale 
o parastatale con contributi e pensione. 

?2 https://www.paesaggiotoscana.it/i-paesaggi-rurali-della-toscana/: sezione dedicata al Paesaggio 
del latifondo cerealicolo-pastorale. 
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comprendere lo sviluppo dei “grandi eventi” e l'incidenza che questi hanno avuto in 
ambiti circoscritti. L'educazione spazio-temporale, insita in questo tipo di approccio, 
permette di riproporre la medesima analisi in ogni “micro-contesto”, in modo da poter 
scoprire il corrispettivo locale di ogni grande evento”). 

Lasciando inviolata la necessità di una narrazione di ampio respiro, è essenziale 
saper ricollegare ad essa le diverse storie che la compongono. Le potenzialità 
conoscitive e formative di questo approccio sono notevoli e risultano vincenti sia in 
ambito scolastico, che culturale in generale. 

Lo studio del passato di un territorio permette di comprenderne il presente e 
contribuisce ad accrescere il sentimento di appartenenza in chi vi si approccia. Se 
utilizzato in ambito scolastico, può portare alla collaborazione tra la scuola e i luoghi 
di cultura del territorio, come Musei, Archivi e Biblioteche, incrementando la sinergia 
tra gli enti locali. Inoltre, la conoscenza di un territorio è necessaria anche per la sua 
tutela; dunque, questo approccio storico racchiude in sé grandi potenzialità anche per 
il futuro”. 

Con questa premessa, vorrei riprendere quanto detto nel primo capitolo e provare 
a fornire un esempio di didattica mediante lo studio delle fonti inerenti alla Storia 
locale. 

I documenti archivistici utilizzati, in questo caso dell’ Archivio storico del Comune 


di Bibbona, non sono di semplice lettura per gli alunni e per questo necessitano di una 


93 https://www.clio92.0rg/wp-content/uploads/2019/08/Tesi-di-Clio92.pdf: nel 1999, durante la 
seconda Assemblea nazionale dell’ Associazione Clio ’92, vengono presentate le “Tesi sulla didattica 
della Storia”, dove all’interno si trova l’appendice “Manifesto sulla storia locale”. Le tesi sono il 
manifesto dell’identità dell’associazione, punti ai quali ciascun membro aderisce. 

9 Ibidem: anche io nella raccolta di documenti per questo elaborato ho giovato dell’appoggio degli 
enti locali. 


50 


contestualizzazione temporale e talvolta di una trascrizione da parte del Docente. La 
raccolta di opere edite, presenti nell’ Archivio stesso o nell’adiacente Biblioteca 
comunale, sono un ulteriore strumento di supporto’°. Resta comunque necessario 
l’utilizzo del manuale, soprattutto per lo studio degli eventi generali. 

Spesso il manuale di Storia contiene mappe e linee del tempo di supporto alla 
lettura, la loro efficacia in termini di sintesi e comprensione dei processi logici 
fondamentali è estremamente utile, soprattutto quando i dati da ricordare diventano 
sempre più numerosi. L’obiettivo delle lezioni di Storia non è l’apprendimento 
nozionistico, ma la comprensione delle cause e delle conseguenze degli avvenimenti 
più importanti. 

Nell’approccio locale della disciplina storica entrano in gioco la relatività, data 
dalla mobilità del punto di osservazione e dalla differente portata che gli eventi hanno 
su scala mondiale. 

Il tempo storico è rappresentabile mediante una semiretta, la cui origine è 
determinata dalla comparsa dell’uomo sulla terra. Gli eventi rappresentabili sono a 
discrezione dell’autore, proprio per la peculiarità stessa della “grande storia” di 
racchiudere in sé molteplici “storie”. Questo rende potenzialmente possibile una 


narrazione correlata da più ‘“micro-storie”’, tante quante sono i parametri con cui le si 


°5 I. Nencini, Bibbona dal Granducato all’età napoleonica, Benvenuti & Cavaciocchi, Livorno, 
2004; E. Amadori, M. Andrenacci, A. Bonanni, S. Brunetti, F. Maxenti, B. Rossi, Bibbona, storia di 
una comunità, europolis, Cecina, 2014; M. Andrenacci, C.M. Moretti, Bibbona da scoprire, guida ai 
percorsi storica-culturali, P. Ircani Menichini, Chiese e castelli dell’Alto Medioevo in Bassa Val di 
Cecina e in Val di fine, Livorno, 1993; A. Porciani, Le comunità di Bibbona e Cecina a cavallo del xx 
secolo, storia di un territorio conteso, Eurostampa, Cecina, 2006; B. Rossi, Bibbona nel ventennio 
fascista, Tecnostampa 2000, Cecina, 2023; S. Verdiani, Bibbona ieri, Lalli editore, Poggibonsi, 1996; 
Comune di Bibbona-Assessorato alla cultura, Cartoline da Bibbona, MasterGrafica, Firenze, 1999; S. 
Mordhorst, Guida alla Val di Cecina da Volterra al mare, , Nuova Immagine Siena, Siena, 1996 . 
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indaga. Per questo è utile affiancare alla lettura un personale schema, in modo da avere 
una mappa capace di mostrare questo intreccio complicato di storie. 
Nel mio progetto, infatti, ho elaborato delle personali linee del tempo che 


rappresentano schematicamente quanto detto nel secondo capitolo. Questi strumenti 


possono essere elaborati dagli alunni, in gruppo o singolarmente, per ogni modulo?” 


affrontato, in modo da non perdere mai la concezione di linearità del tempo storico, 


anche quando gli eventi sembrano arrestare o accelerare il suo corso”. 


% Pancera, Zannini, Didattica della storia, pp. 120-125: il modulo è un progetto didattico che 
l’insegnante si propone di attuare. Ha una sua omogeneità tematica ed ha l’obiettivo di far acquisire una 
rete integrata di abilità e conoscenze. La didattica modulare si contrappone a quella tradizionale, in 
quanto supera il principio cronologico-sequenziale della storia scolastica e apre il confronto tra passato 
e problemi del presente. Per questo la linea del tempo può fornire un supporto ai confronti tra presente 
e passato. 

97 Ivi, pp. 29-35: il tempo storico è continuità e cambiamento, una contraddizione che crea degli 
squilibri anche nei settori non toccati dal cambiamento. Per questo è fondamentale la comprensione di 
concetti quali, transizione (trasformazione degli assetti strutturali di una società in profondità), 
rivoluzione (trasformazione avvenuta con particolare velocità) e reazione (comportamento collettivo 
che tende a far regredire la società ad uno stadio precedente). 
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Storia Antica Storia Moderna 


1492d.C 
1.000.0004.C. 


Preistoria Storia Medievale Storia Contemporanea 


Figura 1 linea del tempo, periodizzazione della Storia generale. 


[S 


La periodizzazione è una suddivisione convenzionale della Storia dell’umanità in 
periodi di tempo caratterizzati da eventi particolari. 

Le date riportate sulla linea (Figura 1), in quanto frutto di scelte convenzionali, 
devono essere discusse in classe in modo da poter sottolineare l’irriducibilità della 
Storia a dei numeri, ma anche per avere occasione di interrogarsi sulla portata di quegli 
stessi eventi. Ad esempio, la comparsa dell’uomo sulla terra indica l’inizio della 
“Preistoria”, cosa che non avvenne contemporaneamente in tutti i continenti, così 
come l’avvento della scrittura che dà inizio alla “Storia”. Le fonti indicano una larga 
diffusione della scrittura a partire dal 3000 a.C. , mentre nel periodo intermedio tra 
Preistoria e Storia Antica, cioè la Protostoria, i ritrovamenti di fonti scritte sono 


limitati e segnalano una diffusione ancora disomogenea del fenomeno”. Questi 


98 In base all’approccio economico-materialista il passaggio dalla preistoria alla protostoria avvenne 
in seguito ad una specializzazione artigianale delle attività economiche secondarie durante l’età del 
Rame. In questa fase vennero plasmate forme sociali più complesse rispetto all’organizzazione in clan. 
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avvenimenti non sono riducibili quindi a date certe e univoche, ma in quanto generatori 
di cambiamenti epocali, vengono indicati come riferimenti temporali utili alla 
scansione storica. 

Interviene poi l’Impero Romano, che agisce come forza unificatrice della storia 
antica occidentale e soprattutto del mondo allora conosciuto. La sua estensione fu tale 
da condizionare le periodizzazioni e sicuramente anche la visione prevalentemente 
eurocentrica della Storia che noi siamo soliti studiare: il declino e I’ eredità di Roma 
saranno le protagoniste delle successive svolte epocali. La fine dell'Impero sancisce 
l’inizio del Medioevo, la scoperta dell’ America dà avvio alla Storia Moderna, mentre 
il passaggio alla Storia contemporanea viene indicato con 3 date possibili: la 
Rivoluzione francese del 1789, la Restaurazione avviata dal Congresso di Vienna del 
1815 e le rivoluzioni del 1848, che in Italia portarono alla prima guerra 
d’indipendenza. Anche queste date non possono estinguere da sole il ruolo di limite 
temporale di un’ epoca, esse infatti, sono legate tra loro direttamente. L’ottica 
occidentale della Storia è essa stessa un fatto degno di nota e di approfondimento, ma 
è bene ricordare che non esiste una sola periodizzazione possibile e una sola Storia da 
narrare, queste manipolazioni servono solo come supporto ad una lettura di fatti 
altrimenti molto complicati. Non studiamo mai la Storia della Cina dal III al VI secolo 
d.C., ma solo le invasioni barbariche che interessarono 1 territori conquistati da Roma, 
ma questo non vuol dire che non ci siano stati avvenimenti degni di nota anche nel 
Celeste Impero. Allo stesso modo la Storia di un piccolo comune toscano non deve 


essere necessariamente oscurata dalla storia della di Firenze, anzi essa può integrarla. 
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Volendo introdurre la Storia di Bibbona è necessario scandagliare la 


macrocategoria “Storia” e ridurla ai minimi 
termini. 

Dunque, è necessario specificare il 
contesto spaziale che verrà analizzato, in 
modo da giungere agli argomenti di Storia 
locale di questo lavoro. 

L'attuale Comune di Bibbona si trova in 
Provincia di Livorno, in Toscana. Dopo che 
numerosi scavi archeologici hanno 
confermato, lungo tutta la costa livornese, la 
presenza di insediamenti etruschi, si è soliti 


indicarne l’appartenenza alla “Costa degli 


etruschi”. Mentre, per quanto riguarda le 


pra 
Storia 
mondiale 


Storia 
europea 


si T 


Storia italiana 


Storia della 
Toscana 


Pt." 
Storia del Comune 


diBibbona 


Figura 2: organigramma, focalizzazione 
tematica. 


ricerche più antiche è necessario considerarne l’appartenenza alla Val di Cecina. 


Inoltre, il Comune rientra nei territori della Maremma settentrionale, oggi Maremma 


livornese, un tempo Maremma pisana”. 


Addentrandosi sempre di più nel vivo del nostro studio possiamo dunque compilare 


una nuova linea del tempo, più incentrata sulle tematiche vicine alla Storia di questo 


Comune, tenendo sempre in mente l’appartenenza di quelle vicende ad ogni punto 


dell’organigramma. 


99 L’attuale estensione della Provincia di Livorno nei territori della Maremma pisana risale al 1925 


per il volere del gerarca fascista Ciano. 


55 


Fine del Granducato degli Asburgo-Lorena 


Regno Nasce la 
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Figura 3 linea del tempo, evoluzione 
Legenda: sociopolitica dei territori della Maremma 
settentrionale. 


—— fase politica, istituzionale e sociale rilevante 


—-—® Fenomeno politico duraturo Con questa nuova linea del tempo possono 


Mutamenti istituzionali e politici . . . . . 
essere riassunti gli eventi narrati nel 
% Avvenimenti storici rilevanti 
& Periodizzazione della Storia generale secondo capitolo e la sua costruzione puo 
agevolare la classe nel comprendere i mutamenti politici e istituzionali che sono 
intervenuti nel corso dei secoli sul proprio territorio. 

Io stessa ho provato a rappresentare il fitto intreccio di dominii politici che Bibbona 
ha sperimentato a partire dal Medioevo, dal momento che, nell’approfondire la storia 
del mio paese, ho trovato difficoltà nel districarmi tra il susseguirsi degli travolgimenti 
politici che questa comunità ha affrontato. 

Ricostruire attraverso le fonti archivistiche queste vicende è alquanto arduo per gli 
alunni, in particolare per quelli che frequentano la Scuola secondaria di primo grado. 


Per questo motivo ho pensato a come poter suscitare l’interesse dei ragazzi nei 


confronti di tematiche storiche lontane dalla narrazione più diffusa ma vicine al loro 
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vissuto personale, con la speranza di rendere più semplice la lettura dei grandi eventi 
della Storia. 

Per chi come me vive a stretto contatto con questi territori è quasi scontato sentire 
parlare di Etruschi o castelli medievali, proprio perché dei lasciti di quelle esperienze 
ne siamo circondati. Ma, mentre studiavamo le imprese di Annibale, Napoleone o gli 
incontri di Jalta tra Churchill, Stalin e Roosevelt, difficilmente abbiamo pensato a 
quanto un Comune come Bibbona potesse contenere parte di tutta questa “Grande 
Storia”. 

Ed è proprio guardando questa carta, durante una visita a Roma, che mi sono 


chiesta : «Perché troviamo Bibbona, e non Cecina, in que 


ra 


sta cartina?». 


al 


Pi 
i 


Figura 4 Particolare carta Etruria, Galleria Carte Geografiche dei Musei Vaticani, 1580- 
1585. 
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Per chi non conoscesse questi territori, i due Comuni sono contigui ed entrambi si 
affacciano sul mare, Cecina si estende per più di 42 km? e conta circa 28.000 abitanti, 
mentre Bibbona occupa quasi 66 km? e conta poco più di 3.000 abitanti!®. 

Nella vita di ogni giorno il Comune di Cecina svolge per gli abitanti di quello di 
Bibbona un ruolo centrale dal punto di vista dei servizi: scolastici, sanitari e 
commerciali!0!, Gli abitanti di tutti i centri limitrofi considerano Cecina un centro 
necessario per svolgere attività impraticabili nei propri piccoli comuni; ma, 
evidentemente non è sempre stato così e l’obiettivo di questo lavoro è proprio quello 
di indagare gli indizi che ci raccontano come stavano una volta le cose e come esse si 


sono evolute. 


Figura 5 Particolare carta a volo d'uccello della Toscana occidentale di Leonardo da Vinci, 
Winsdor, Royal collections, 1503. 


100 https://it.wikipedia.org/wiki/Bibbona ; https://it.wikipedia.org/wiki/Cecina_(Italia) . 
10! Cecina offre numerosi servizi di cui le località vicine sono sprovviste, come i supermercati, 
l’Ospedale e le Scuole Superiori. 
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Questo percorso didattico è pensato per una classe della scuola secondaria del Comune 
di Bibbona ed ha come obiettivo quello di riflettere sull’età comunale medievale e i 
suoi lasciti proprio attraverso la storia di questo Comune!°, Per la mia proposta 
didattica ho immaginato un laboratorio di storia parallelo al programma scolastico, che 
s1 sviluppi durante l’arco dei tre anni. 

Il metodo di ricerca proposto prevede sia una consultazione delle fonti in maniera 
collettiva, in luoghi quali archivio e biblioteca, dove la guida dell’insegnante è 
indispensabile; sia in maniera autonoma, attraverso la consultazione di testi editi, 
quotidiani o siti internet e la raccolta di testimonianze orali. Infatti, trattandosi della 
Storia del proprio paese o comunque di una realtà particolarmente vicina agli alunni, 
spesso, molte testimonianze possono essere raccolte tra gli anziani del paese o tra i 
ricordi di famiglia. 

Il materiale raccolto, anche in maniera autonoma, deve essere condiviso e discusso 
con l’intera classe, in modo tale da poter elaborare in forma scritta ogni passaggio della 
ricerca effettuata e raccogliere così l'insieme delle informazioni inerenti alla Storia del 
Comune di Bibbona. Se portato avanti con costanza dall’intera classe, l'insieme delle 
informazioni raccolte potrebbe dare vita ad una sorta di piccolo manuale di Storia, nel 
quale poi sarà costantemente possibile aggiungere in futuro le testimonianze di nuovi 
eventi significativi. 

L’ obiettivo è quello di agevolare il rapporto degli studenti con il metodo di ricerca 


storico, rendendolo sempre più presente nel loro percorso scolastico e non solo. 


102 Data la particolare storia dei due Comuni, l’argomento può interessare anche le classi della 
Scuola cecinese. 
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Nelle prossime pagine proverò a mostrare le potenzialità di un tale approccio a 


partire dalla riflessione su alcuni documenti d’archivio. 


3.2 Controversie tra Comuni 


Arrivati a questo punto della trattazione viene spontaneo interrogarsi sulle modalità 
con le quali attuare un progetto di didattica inerente alla Storia locale. Delle finalità 
di questo approccio abbiamo già discusso: esse fanno riferimento alla possibilità di 
avvicinare gli alunni alla riflessione storica mediante l’utilizzo del metodo regressivo 
e del procedimento logico induttivo. In questo modo è possibile, a partire dallo studio 
di casi particolari, indagare fenomeni più generali e scovare ciò che di permanente nel 
passato è trapelato nel nostro presente. Questo significa dare l’opportunità agli studenti 
di formarsi una propria coscienza storica, cioè acquisire la capacità di sapersi 
approcciare alla complessità e all’alterità. L’uso prolungato di queste abilità fa sì che 
il nostro intelletto sviluppi il pensiero critico: un’attitudine mentale più che un’abilità, 
che necessita di allenamento, dal mo mento che non è innata in noi. 

Spetta così all'insegnante stimolare la curiosità dei propri alunni, trovando il modo 
di rendere più pratico l’approccio alla Storia. Imparare facendo, significa scovare e 
maneggiare le prove, così da poter argomentare e riflettere su quanto stiamo 
apprendendo. 

Le fonti utilizzate devono quindi essere di facile accesso per gli studenti e spesso 
per i più giovani sono proprio gli articoli di giornale a fornire i migliori spunti per dare 


inizio alla ricerca, come ad esempio i fatti di cronaca locale. 
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Il 19 aprile 2023 sul quotidiano “Il Tirreno” appare un articolo dedicato 


all’anniversario per i 150 anni dalla nascita del comune di Cecina. Immaginiamo di 


tuillabrorazki 1004 fermi 


insegnare Storia in un Istituto Comprensivo o Scuola 


cemuremzà di 


Bis 


superiore della Provincia di Livorno. A partire dalla Sic 5 Î 
lettura di questo articolo è possibile iniziare un’ Ecco la stor 1a x î 
della comunità 


interessante riflessione con la classe. Potremmo chiederci: del F Itto 


«Perché si parla di “comunità del Fitto” e non di Cecina?», | 
oppure, «Come era organizzato il territorio prima di quei 
150 anni». 

Abbiamo già visto delle carte geografiche del XVI 
secolo (Figura 4 e 5) che rappresentano Bibbona e altre 
comunità della zona, ma non Cecina; dunque, in passato il 


territorio potrebbe essere stato amministrato in maniera ‘2 > - È 

Figura 6 Paragrafo del 
, ia in ._ quotidiano "Il Tirreno" del 19 
differente, e forse oggi è ancora possibile trovare traccia 4pyile 2023 


di quell’organizzazione. Da queste semplici domande è possibile iniziare ad 
organizzare un percorso di ricerca da attuare all’interno dell’orario scolastico, che 
preveda uscite sul territorio per la raccolta di indizi e l’osservazione diretta di alcuni 
fenomeni. 

Dato l’esiguo numero di ore spendibili dall’insegnante di Storia in progetti 
accessori, e data la semplicità dell’argomento, ho pensato di modellare questo lavoro 
per delle classi appartenenti alla Scuola Secondaria di Primo Grado del Comune di 
Bibbona e di quello di Cecina: la Scuola Cielo D’ Alcamo e la Scuola Galileo Galilei. 


Essendo gli studenti per lo più residenti in questi comuni, si presuppone che abbiano 


familiarità con il territorio e probabilmente delle conoscenze pregresse a riguardo. 
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Nella sezione Allegati riporterò 1 risultati del questionario, da me elaborato e 
distribuito alla 2° A di Bibbona e la 3°E di Cecina. Agli studenti sono state poste delle 
domande sul Comune sede della loro Scuola, con l’obiettivo di indagare quanto in loro 
sia già presente la consapevolezza della storicità dei luoghi in cui vivono. L’esito in 
questo senso è stato più che positivo, ed è proprio dalle loro impressioni che vorrei 
partire; come se in classe venisse attuato un brainstorming propedeutico alla 


trattazione vera e proprio dell’ argomento. 


Domande: 2°A Bibbona 3°E Cecina 
1.Osservando gli edifici e le | Per l’intera classe | Per la maggior parte 
strade, definiresti | Bibbona è un paese | degli studenti Cecina è 
Bibbona/Cecina come un paese | antico. Gli alunni | un paese moderno, ma 
antico o moderno? identificano la zona del | sono molti quelli che 
centro storico e la | identificano alcune 
Chiesa di S. Maria della | zone = come “più 


Pietà come i luoghi | antiche” di altre. 
storici del Comune. 

Alcuni citano anche le 
tombe etrusche, il 
mulino, il teatro “La 
Palestra” e il Comune 
Vecchio come edifici e 
luoghi storici del paese. 


2.Comedescriveresti L’idea più diffusa su |L'intera classe parla di 
Bibbona/Cecina a qualcuno che | Bibbona è che sia un | Cecina, come un paese 
non l’ha mai visitata? paese antico e|non molto grande, 
tranquillo, nel quale è | tranquillo e 
possibile trovare i | accogliente, nel quale 
negozi essenziali. | sono presenti tanti 


Alcuni specificano il | negozi e tutti i servizi 
fatto che sia circondato | necessari. 

dalla natura e che sia 
ricco di storia La 
maggior parte degli 
studenti precisa però che 
una parte del paese è di 
recente costruzione e 
che le frazioni di Marina 
e La California sono 
molto più moderne. 
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3.Quale monumento, luogo o 
edificio rappresenta di più il 
Comune di Bibbona/Cecina? 


4. Ci sono ricorrenze particolari 
che vengono festeggiate a 
Bibbona/Cecina? Come e dove 
si svolgono? 


L’edificio più 
rappresentativo del 
Comune per gli studenti 
è la Chiesa di S. Maria 
della pietà, seguita 
immediatamente dalla 
chiesa di S. Ilario e dal 
Comune Vecchio. Il 
mare è per alcuni il 
luogo simbolo del 
Comune, mentre per 
altri sono da citare 
anche Largo Pietro 
Gori, La California, la 
Biblioteca comunale, il 
monumento ai caduti in 
Piazza della Vittoria e il 
teatro “La Palestra”. 


Gli studenti citano 
principalmente la fiera 


della zootecnia e la festa 
del Cedro. Alcuni 
riferiscono di alcune 


sagre, del mercato di 
Bibbona e della 
processione del Venerdì 
Santo. Soltanto uno 
studente cita il patrono 
di Bibbona, che è San 
Bartolomeo, poco 
presente nella memoria 
dei suoi abitanti. 


Per quasi tutti gli 
alunni il luogo più 
identificativo del 
Paese è la Piazza 
Francesco Domenico 
Guerrazzi, nel quale sl 
trova la fontana della 
Maremma assetata, il 


Palazzetto dei 
Congressi, meglio 
conosciuto come 


Vecchio Comune, e il 
Duomo dei Santi 
Giuseppe e Leopoldo. 
Molti indicano come 


rappresentative del 
paese le aree giochi e 1° 
“omino di ferro”. 
Alcuni invece 
riportano i nomi di 
alcune attività 
commerciali, altri il 


mare e la pineta, il 
ponte, la Biblioteca e 
lo zuccherificio. 


Tutti gli studenti 
ricordano l’evento 
della Targa di Cecina e 


la sfilata dei carri per il 
carnevale. Alcuni 
riferiscono di alcune 
sagre, dei mercatini di 
Natale, della “fiera” e 
del patrono di Cecina, 
S. Giuseppe, giorno di 
chiusura per le Scuole. 


5.Hai mai visitato all’interno 
del Comune di Bibbona/Cecina 
delle mostre o dei luoghi 
importanti per la Storia? Se sì, 
quali e dove si trovano? 


Dalle risposte risulta che 
metà della classe ha 


visitato l’archivio 
storico, alcuni hanno 
partecipato ad uno 


spettacolo presso “La 
Palestra”, infine, uno 
studente ricorda di aver 


Molti studenti 
ricordano di aver 
visitato almeno una 
volta una mostra della 
Fondazione Culturale 
Hermann Geiger. La 
maggior parte si è 
recata al Parco 


63 


visitato una mostra | archeologico di San 
all’interno del vecchio | Vincenzino e ai musei 
Municipio. di Villa Guerrazzi. Un 
numero non esiguo 
infine ha visitato delle 
mostre all’interno del 
Vecchio Municipio, 
mentre un solo 
studente ha partecipato 
alla presentazione di 
un libro presso la 
Biblioteca Comunale. 
6.Sei mai entrato nella | La maggior parte della | L’intera classe ha 
Biblioteca comunale di questo | classe ha frequentato la | visitato la Biblioteca 
paese? Se sì, ci vai spesso? Con | Biblioteca Comunale di | Comunale di Cecina e 


chi sei andato? Bibbona perlopiù con la | sono molti quelli che 

scuola. la frequentano 
regolarmente. 

7. Vivi nello stesso comune | Un numero | Il numero degli 

della scuola? considerevole di alunni | studenti non residenti 
non vive nel Comune di | a Cecina è esiguo. 
Bibbona. 

Disegno del luogo preferito o | Il soggetto più disegnato | Il disegno più 


più rappresentativo del paese. |è il mare, al secondo |ricorrente è quello del 
posto troviamo alcuni | Duomo, seguito da 
scorci di panorama, | quello del mare. In 
mentre altri hanno scelto | ordine troviamo 
il mulino, S. Maria della | disegni di attività 
pietà, lo stemma, la | commerciali, il nuovo 
Magona e Piazza Martiri | parco skate presso la 
della Libertà a La | Cittadella dello Sport e 
California. della Cultura, ed infine 
la fontana della 
Maremma assetata. 


Tabella 1 Sintesi risultati questionari (sezione Allegati) 


L’obiettivo del questionario è stato palesemente raggiunto, gli alunni hanno mostrato 
una grande consapevolezza della storicità dei luoghi frequentati. Degna di nota è la 
precisa e unanime ricostruzione del Paese offerta dagli studenti della 2°A, nonostante 
un numero considerevole di loro non abiti all’interno del Comune di Bibbona. Questo 


ci rimanda alle particolarità stesse della struttura urbanistica, che è frutto degli eventi 
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passati, e proprio per questa sua caratteristica ci permette di confrontarci con la Storia. 
Per quanto riguarda Cecina, le cose sono un po’ diverse e questo rende più complesso 
per chi la osserva decifrarne le radici storiche; ma, grazie alle risposte degli alunni 
della 3°E sono nati molti spunti per approfondire l’argomento. 

Attraverso i questionari sono già emerse molte caratteristiche; sicuramente gli studenti 
sanno che Bibbona e Cecina oggi sono due realtà amministrative distinte e che dai 
particolari architettonici emersi Bibbona non può essere nata soltanto 150 anni fa; 
perciò, è necessario fare chiarezza su alcuni avvenimenti. 

La classe potrebbe iniziare a navigare online e consultare il “Dizionario Repetti”! e 
il sito CASTORE, la toponomastica in questi casi può fornire spunti molto interessanti 
e aiutare ad orientarci nei vecchi catasti!°*. Per il Castello di Bibbona non è necessario, 
in quanto la sua struttura sembra rimasta invariata nel tempo; 1 questionari dei ragazzi, 
il dipinto di Leonardo (Figura 5) e le mappe catastali sembrano confermarlo: il 
perimetro delle antiche mura, le piccole vie che si intrecciano tra loro e S. Maria della 
Pietà che svetta all’ingresso del paese, oggi come allora, contraddistinguono il luogo. 
Invece, digitando “Cecina” nell’apposito spazio di ricerca di CASTORE veniamo 
rimandati alla “Comunità di Bibbona” e nei fogli che fanno riferimento a questa 
sezione troviamo in alto a sinistra una correzione a matita che va a sostituire l'originale 
scritta “Comunità di Bibbona” in “Comunità di Cecina” (Figura 7). Infine, per Cecina 


e le frazioni di Bibbona, La California e Marina di Bibbona, possiamo notare una 


!9*Bibbona:http://stats-1.archeogr.unisi.it/repetti/database.php#page_1;Fitto di Cecina: http://stats- 
l.archeogr.unisi.it/repetti/database.php#page_1. 

104 Ad esempio, il botro della Madonna passa proprio nel centro del paese di Bibbona, nella zona 
chiamata dagli abitanti “ponte”, qui una volta si trovava un vero e proprio ponte. Da notare che nel 
catasto Ottocentesco è segnalato un mulino di cui ormai non c’è più traccia. 
https://www.lacaliforniaitaliana.it/images/7/7b/MA14-Il_mulino_del_maltempo_-2020-.pdf. 
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ridotta presenza di nuclei abitativi (nei fogli dei catasti Ottocenteschi) rispetto a quanto 
possiamo vedere oggigiorno perlustrando il territorio o facendo una ricerca dalle 


mappe del catasto provinciale. 


SÌ x A 
ITA 


Figura 7 Foglio 3 sezione D, Catasto generale della Toscana, Comunità di Bibbona, Cecina, CASTORE, 
1820. 


regione Tetzanà 
TR v 


Figura 8 Foglio 1 sezione A, Catasto generale della Toscana, Comunità di Bibbona, Castello di 
Bibbona, CASTORE, 1820. 
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. 


tolga deli i RSI 
Figura 9 Comune di Bibbona dal geo-portale “GEOscopio” della Regione Toscana!” 
Dt E iv AUT È s 5 Ò 7 Ci 


!05http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/catastourbanizzazione.htm]?cmdUrlComp=NA4Igxi 


BceDaoZIAuB7/MBhAFgUzAaxADQgCGU0oAtsgCZZQgCuAdmNngPKLYBOAzoSFkaluATyjQAD 

ES6IA%2BmGKIAdAEsqCxCgAOyRkpmEAjERoAzYvQA2iQIJAz5ilesKmARm676bBY%2FeQ8 

PMiySIoojLQEdg4azliIKizxiDiKWsQy3KZEQZbB8YnYmlghGVy6kdFysWoa6ZkGvkRguihcjMHlg 
cGhmhWyPIA XsSyBUnFttLVTrWKPMLENFINJFZzEzCrIU%2FYzyOIxGAAjvRYK35gWIZYC5 
F%2BDtrIAOZeT6%2FEponEAKwSuEpXlgRN4AAIATgAbFQOtCpsi AQABdIgpISiKCMKyWIg6Z 

CWcQgABKABU0ABBYI]kgDKxLY%2FBJTACmwAOKESskAMQAkuTeQAJACIABEKUQAGSY 

LhQADMAF9ZQ00Q4HQIIRGcgtPQtPxSJA4LpTOJEFfKjUAAAA %3D%3D&x=630210.47285538&y 
=4791694.2900944&scale=66226.0574538628. 
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A questo punto alla classe non resta che approfondire due aspetti: la questione 
dell’appartenenza di Cecina alla Comunità di Bibbona nei fogli catastali Ottocenteschi 
e lo scarso popolamento delle zone di pianura e di quelle costiere, rilevato sia dalle 
carte catastali su CASTORE, sia dal Repetti!°, 

La visita all’ Archivio Storico del Comune di Bibbona è necessaria per far luce sulla 
questione amministrativa di Cecina e Bibbona!®. L’accesso all’archivio permette di 
entrare in contatto con il patrimonio documentario, che è fondamentale per ricostruire 
la storia locale. Sia per gli studenti che per i ricercatori è importante conoscere la 
composizione dei fondi archivistici, per questo è necessaria la mediazione del 
personale specializzato e degli strumenti di corredo, come ad esempio gli inventari, le 


guide o gli indici!°, 


106http://wwwS502.regione.toscana.it/geoscopio/catastourbanizzazione.html?cmdUrlComp=N4Igxi 
BcDaoZIAuB7MBhAFgUzAaxADQgCGUoAtseCZZQgCuAdmNngPKLYBOAzoSFkaluATyjQAD 
ES6IA %2BsXIAjBeQB0ASyphkSJutUzVAB2Q0AbMQQCMROItZAZZ6xENVh1 AN3VvbRLI%2FY 
ilh Ysogm9IQATNJyyDxqbpSuxsjgQj4C %2Fix%2BwaHhGQ5S0LmSGRuoZfgESTIWERVjGOzoigP 
MLENBIgpsQ8PCEgaegtXMT%2B7sSyPGbIspXZQbT19nJFzVimWOSTbVSd3b3950SDw6MeE4 
wzc4HBUUQ0AGbE9KaIGY%2FPr4QAZA1YVO0Hg4elNGOp%2FupTOoAF71JZccHkMrkQQoW 
aybRCZBcS4%2FP4A0F6RDEdxmego4RVDL0dzyVS5YaHQiak8IowgAFga YFGGi00xQJkYBjeSw 
%2BLxFnOWGJSmmSiCeikUXGFBTiU1k5HSyEY101DjlvOu1T]RmIhhkGSmpiuWRuIU]1XC42t1X 
JI{MQpyvNIrsmJQOJmTt6M010Wdk0ETNmtugHNdzVlo  ONBVSzNxGY6mQsalBoTxLAAEd6Fg 
Uz71IhWosAKxEABgFf8s0dAAEAJWANIi0ZQyhHb0]kKB43MYGuIpRwTgMjiR6nTaLIPTRAHM 
uO8sE9xb3%2B4Ph7IRpWuNOynOZgvWjMVz2CAB2BoCSAr1T3]fEBSeYhViS4VOrrAiYVtp23Z 
LIQAAc25xLuYCtl4jBLhg6gjMceglIsigIzA8D5QpMnjhKUG6IA V2cJ210rYNDwmGMFOyCqgAhpim 
DwhHASRAC6RDBEIohQIwLymEQJhmOIAAE0ACoAHALIAEJISZI%2FBiQAkgJACiwkAHIgaJ 
CmiWwADKMmKepADiOkqQAIopABiiloOJuk6XZE16QSRBieZ0miZJdloA AEhZjniS5bDCSpOm 
6Q0ACmwxnCeJNk%2BeJfkBWS5012cFoU%2BfS5k6XpVIsOpsIsJIAVsSA7hYKukDfAAvtVBBwH 
Q7RUBFyBGPQRj8KQkBwNqDziCxtUDUAA A%3D%3D&Kx=623462.12429943&y=4797549.0954 
926&scale=78654.40456965224. 
107 “Fitto di Cecina”, Repetti on-line, pp. 2-3. 

198 D’ora in avanti l’ Archivio Storico Comunale di Bibbona verrà indicato con la sigla ASCB, 
mentre quello di Cecina ASCC. 

!9%https://siusa.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/pagina.pl?TipoPag=strumcorr&Chiave=31110:i 
mezzi o strumenti di corredo forniscono una descrizione delle unità archivistiche o dei documenti che 
compongono un archivio o un fondo archivistico. 
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L’archivista del Comune di Bibbona ci darà subito delle informazioni cruciali: la 
presenza di fondi archivistici estranei!!° e l’assenza di alcuni documenti riguardanti la 
Comunità di Bibbona per alcuni periodi storici. Attraverso i fondi estranei possiamo 
conoscere gli enti territoriali e i personaggi che hanno avuto un impatto maggiore sulla 
Comunità, mentre l’assenza di alcuni documenti ci rimanda alle dominazioni che 
Bibbona ha subito nel corso dei secoli, e quindi alla presenza di alcuni documenti in 
archivi di altre città, ed è anche questa di per sé un’ informazione utile ai fini della 
ricerca!!! 

Dal punto di vista amministrativo, i documenti archivistici antecedenti l'Unità 
d’Italia mostrano Bibbona come Comune nell’ambito della Repubblica di Pisa fino al 
1406, da quel momento fino al 1774 come Comune sotto il Dominio Fiorentino, ad 
eccezione degli anni che vanno dal 1739 al 1755 in cui diventa parte del feudo affidato 
ai marchesi Ginori; dal 1774 al 1808 con la riforma del Granduca Pietro Leopoldo 
viene menzionata come “Comunità del Contado fiorentino”; mentre, durante il 
Dominio francese dal 1808 al 1814 è Mairie della Prefettura del Mediterraneo e della 
sottoprefettura di Volterra!!? . Con la Restaurazione, avvenuta nel 1814, Bibbona torna 
ad essere indicata come “Comune” e i documenti segnalano soltanto le variazioni in 

3 


ambito giudiziario!!5. Per la sezione post-unitaria dell’Archivio non esiste un 


0 S. Nannipieri, Guida all’Archivio Storico del Comune di Bibbona, Belforte Grafica, Livorno, 
1996, pp. 33-35: tra gli archivi aggregati depositati troviamo quello relativo all'Opera di S. Ilario (1551- 
1865), dell’Ufficio Sanitario del Forte di Marina di Bibbona (1832-1868), della Deputazione sopra il 
bonificamento della pianura Bibbonese, della Tenuta granducale e comunitativa di Bibbona, del 
Marchesato Ginori ed infine, dei frammenti di documenti di altri enti. 

!!! Molti documenti si trovano a Firenze, Pisa e Lucca, soprattutto quelli più antichi di epoca Alto 
e Basso medievale. L’ archivista parla anche di un probabile incendio dell’ Archivio da parte delle truppe 
napoleoniche, che avrebbe danneggiato molti documenti. 

112 Nannipieri, pp.22-24. 

113 Ivi, p.15. 
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inventario edito, soltanto uno analitico ad uso interno!!*. Consultando l’indice dei 
fondi di questa sezione salta all’occhio la serie ‘ Atti per la costituzione in Comune 
autonomo”: dall’indice del fondo preunitario abbiamo ricostruito brevemente gran 
parte della Storia del Comune di Bibbona, dai documenti sappiamo che si è costituita 
in Comunità autonoma almeno dal XV secolo. A questo punto viene spontaneo 
domandarsi il motivo di una sezione così intitolata, che ha oltretutto come estremi 
temporali il 1901 e il 1907. 

Nella documentazione di tipo amministrativo ci sono dei “vuoti” per gli anni 
immediatamente successivi l’Unità d’Italia, fino al 1906. Questo salto temporale 
all’interno dei documenti riguardanti le delibere dell’amministrazione comunale di 
Bibbona deriva proprio dalle particolari vicende protagoniste di questo lavoro. 

Dunque, alla classe non resta che analizzare i documenti per risolvere la questione 
sorta con la lettura dell’articolo sul “Fitto di Cecina” (Figura 6) e vedere se c’è qualche 


collegamento con questa documentazione. 


114 https://ast.sns.it/view/md/7. 
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Figura Il ASCB, postunitario, Leggi e decreti, vol.1,196,p.661: Legge che distacca la Frazione di 
Bibbona dal comune di Cecina e la costituisce in comune autonomo del 20 marzo 1906. 


La legge n 92 del 1906 sancisce la costituzione del Comune autonomo di Bibbona 
e il suo distaccamento da Cecina. Nel 1873 infatti, venne autorizzato il trasferimento 
del Comune di Bibbona al Fitto di Cecina, trasformando così quello che per secoli fu 


capoluogo comunale, in una semplice frazione . In quell’occasione, infatti, venne 
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trasferita la sede degli uffici comunali presso la Tenuta del fitto e venne persino 


cambiato il nome del Comune in “Fitto di Cecina”. 


Osservando la mappa di Cecina su Castore, lungo il fiume omonimo, troviamo una 
tenuta chiamata “Fitto”, ed è proprio da quella proprietà che si è sviluppato il primo 
nucleo abitativo del Paese. La Storia del Fitto di cui parla Il Tirreno è dunque la Storia 
di una comunità sorta nella seconda metà del XIX secolo, le cui vicende sono 
strettamente legate a quelle del vicino Comune di Bibbona, in quanto per secoli ne ha 


fatto parte in una veste completamente diversa da quella odierna. 


Figura 12 ASCCC, Bandi e Ordini, Regio Decreto del 23 giugno 1873: Regio 
Decreto che autorizza il trasferimento del Comune di Bibbona al Fitto di 
Cecina, ed il cambiamento del nome in quello di Fitto di Cecina. 
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Figura 13 ASCCC, Bandi e Ordini, Regio decreto del 23 giugno 1873. 


In passato, le due amministrazioni non solo erano unite all’interno della stessa 
Comunità, ma gli equilibri in termini di popolazione e servizi erano completamente 
differenti rispetto ad oggi. Bibbona vanta origine antiche, proprio come hanno 
descritto gli studenti della 2°A: il centro storico e molti dei suoi edifici risalgono 
all’epoca Medievale e dagli scavi archeologici sappiamo che il Castello poggia su un 


abitato di epoca etrusca. Cecina invece, per le difficoltà dovute alla sua collocazione 
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in pianura non ha conosciuto uno sviluppo insediativo significativo fino agli interventi 
di bonifica; e con l’abbattimento del Palazzo del Fitto negli anni °60 del Novecento 


gran parte della narrazione di questa storia è andata perduta. 
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Figura 14 ASCB, sezione postunitaria, serie III, 3, Estratto della delibera del consiglio comunale 
n.99 del 26 novembre 1868: lettura e discussione dell’istanza della levatrice condotta al Fitto di 
Cecina, Amalia Fancelli, per un aumento di stipendio. 
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Figura 15 ASCB, sezione N serie III, 3, Estratto della delibera del Sonata comunale n.99 
del 26 novembre 1868. 


In questo verbale del Comune di Bibbona del 1868, troviamo una richiesta di 
aumento dello stipendio da parte della levatrice del Fitto Amalia Fancelli. I verbali 
che la classe può consultare in Archivio sono molti, ma questo è significativo per due 
motivi: il primo è che se il Comune di Bibbona stipendiava una levatrice al Fitto, 


significa che probabilmente l'andamento demografico della Tenuta era tale da rendere 
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necessaria la presenza di particolari figure professionali, e che quindi la comunità si 


6 


115, il secondo è il timbro con lo stemma del Comune!!°. 
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Figura 16 ASCB, sezione preunitaria, faldone 33, Lettera del 14 agosto 1811: lettera del Ricevitore 
della Commissione Amministrativa dei Fiumi, fossi e canali non navigabili del Dipartimento del 
Mediterraneo al Signor Maire di Bibbona, per il sollecito di un pagamento. 


In questa lettera del 1811, rivolta al Maire di Bibbona, cioè il Sindaco durante 
l’occupazione francese, il timbro riporta un’ altra arme: l’aquila d’oro di ispirazione 


romana, che tiene tra le zampe un fascio di saette. Questo stemma adottato 


15 Dati sulla crescita della popolazione del Fitto ricavabili dal Repetti: la popolazione di Bibbona 
(S. Ilario Pieve) nel 1551 è 506 abitanti, nel 1745 è di 312 abitanti, nel 1833 è di 658 e al Fitto (Pieve 
moderna S. Giuseppe) se ne rilevano 156, nel 1845 1019 abitanti a Bibbona e 637 al Fitto. 

!!6https://www.araldicacivica.it/comune/bibbona/:«fino al 1906 il Comune di Bibbona 
comprendeva anche Cecina, località che era capoluogo dal 1881, ma in quell’anno divenne Comune 
autonomo e, a seguito del Decreto del Capo del Governo dell’11 settembre 1931, prese l’antico stemma 
di Bibbona come proprio. Bibbona dovette sceglierne uno nuovo, che fu riconosciuto con Decreto del 
Capo del Governo del 4 agosto 1930: un leone d’oro in campo azzurro, sostenuto dalla campagna 
ristretta di verde. La figura è ricavata da una scultura presente nell’oratorio della Madonna della Pietà 
presso il castello di Bibbona e nel locale Palazzo della Gherardesca. Contestualmente venne decretato 
il passaggio alla nuova Provincia di Livorno». 
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dall’ Imperatore Napoleone Buonaparte venne utilizzato nei documenti per tutto il 
periodo imperiale. 

Confrontando i timbri possiamo ricostruire le vicissitudini della 
Comunità: nel 1873 Cecina oltre a diventare capoluogo, mantiene 
l’antica arme di Bibbona!!”, così, quando nel 1906 tornerà 


autonoma, inizieranno tutta una serie di “peripezie” da parte del 


ricostituito consiglio comunale per cercare un nuovo simbolo. I 


Figura 17 Stemma del 
Comune di Cecina 


Bibbonesi dovettero attendere gli anni Trenta per ottenere un 


nuovo stemma e un nuovo gonfalone. In | 
BIBBONA 


COMUNE, 


questa occasione venne messa in atto un” 
accurata ricerca, con lo scopo di restituire 
alla Comunità un simbolo all’altezza della 
propria Storia, soprattutto dopo lo sforzo 
che era stato fatto per ottenere l’autonomia 
e il distaccamento!!5, 


Il periodo in cui Bibbona vide riconoscersi 


il nuovo stemma e il nuovo gonfalone 


ricadde in piena epoca fascista. Durante il 
Figura 18 ASCB, sezione postunitaria, serie XIII, 
n.2, 1930: stemma del Comune di Bibbona. 


!!https://www.araldicacivica.it/comune/cecina/ :«l’arme antica di Bibbona, ora di Cecina, era 
registrata nel Libro delle Armi dei Municipi esistente presso l’ Archivio della Deputazione sopra la 
nobiltà; la testa umana era probabilmente in origine la testa di un qualche santo patrono (G.P. Passerini 
propone S. Ilario di Poitiers). In tempi recenti il Comune ha chiesto di aggiungere, nel campo inferiore, 
un ponte di mattoni rossi in campo doro, indicante il ponte sul Fiume Cecina, che denomina la località 
dove sorge il Municipio»; Nencini, Bibbona dal Granducato all’età Napoleonica, pp.181-182: lo 
stemma di Bibbona utilizzato nei documenti seicenteschi era privo del ponte. Nel 1860 il gonfaloniere 
del Comune di Bibbona ottiene dal prefetto di Pisa la possibilità di aggiungere un ponte rosso con fiume 
argento come simbolo del nuovo villaggio del Fitto di Cecina. 

118 Nel 1901 nacque un Comitato di cittadini che si impegnò nel fare pressioni sulle istituzioni con 
l’obiettivo di ottenere la costituzione del Comune autonomo di Bibbona. 


TI 


Ventennio ci fu un grande sforzo da parte della politica in ambito culturale e sociale, 


e risoluzioni di questo tipo sembrano essere in linea con l’ideologia del tempo: 


«In Toscana, il restituire valore alla cultura locale consente la riappropriazione di una ricchissima 
tradizione autoctona, che fa leva sui fulgori rinascimentali e sull'esaltazione delle lontane radici 


etrusche. Il che può celebrarsi in una centralità regionale autoreferenziale, nella stessa misura in cui 


questa non collide ma alla fine si scioglie, nobilitandola, nella più vasta identità nazionale»!!9, 


Dai documenti di epoca fascista è emerso un vecchio volantino dell’allora “Festa 
di mezzandì”, oggi “Festa del cedro”; una celebrazione sorta nel XV secolo, in seguito 
all’istituzione, da parte del Papa Sisto IV, di tre momenti in cui per i pellegrini era 


possibile richiedere l’indulgenza: 


«la Pasqua, la Pentecoste e la natività della Vergine a settembre. Per permettere una migliore 


gestione dei molti pellegrini il Capitolo 95 degli Statuti di Bibbona, istituiti nel 1490, consentì una vera 
e propria liberalizzazione dei servizi (vitto ed alloggio) il giorno prima, il giorno della indulgenza e 
perdono ed il giorno seguente. Ecco prendere forma il primo elemento dell'attuale Festa del Cedro: il 
lunedì di Pasqua è probabilmente un momento di festa a Bibbona a partire dal 1490. Dalle cronache non 
sembra risultare un consistente afflusso di pellegrini nei secoli successivi ma, evidentemente, l'abitudine 
di festeggiare il lunedì di Pasqua ha superato i secoli arrivando ai tempi nostri con il nome di Mezzandì 
con chiaro riferimento al fatto che, in passato, il lunedì di Pasqua prevedeva solo metà giornata festiva. 
Il secondo elemento che si è tramandato nei secoli è la presenza del cedro. Nell’ articolo "La festa del 
cedro ha radici popolari” pubblicato il 21 aprile 1992 il quotidiano il Tirreno ricorda che: “Dalle ultime 
ricerche storiche sembra che per disposizione di Papa Callisto il cedro fosse considerato come livello, 
cioè un tributo, che la comunità di Bibbona doveva pagare al Vescovo di Volterra. Il frutto veniva 


coltivato al Cedrino, l’estremo attuale lembo a sud di Cecina".»!?° 


1! V. Cappelli, Identità Locali e Stato Nazionale Durante Il Fascismo, Meridiana, n. 32 , Viella SRL, 
1998, pp. 53-62. 

!20https://www.lacaliforniaitaliana.it/index.php?title=Pagina_principale: tramite il sito e la 
Newsletter, l’ing. Marco Andrenacci informa la Comunità sulla storia, le curiosità di Bibbona e non 
solo. In occasione della festa del cedro ne ha ricordato le origini. 
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Figura 19 ASCB, sezione postunitaria, serie XI, n.41, fascicolo festa del mezzandì, 1933. 
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Figura 20 ASCB, sezione postunitaria, serie XIII, n.2, 1930: stemma del Comune di Bibbona. 
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Figura 21 ASCB, sezione postunitaria, serie XIII, n.2, 1930: stemma del Comune di Bibbona. 
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Figura 22 ASCB, sezione postunitaria, serie XIII, n.1, 1930: gonfalone del Comune di Bibbona. 

La festa rievocava il momento di massimo splendore per la comunità bibbonese, e 
la stessa intenzione sembrano averla avuta anche i neoconsiglieri comunali. La loro 
scelta ricadde sul leone rampante, un simbolo già utilizzato in epoca medievale: si 
trova infatti su una facciata di S. Maria della Pietà costruita nel XV secolo e nei 
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documenti degli anni Quaranta dell’ Ottocento‘. In Archivio troviamo i bollettini 


dell’Ufficio araldico, nel quale viene esplicata la corretta procedura per la richiesta di 


consulenze e certificazioni in merito all'adozione dello stemma comunale. Di seguito 


12! Nencini, Bibbona dal Granducato all’età napoleonica, pp.180-182. 
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troviamo il resoconto di un’adunanza del consiglio che ha per oggetto proprio 


l’adozione di un nuovo stemma. 
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Figura 23 ASCB, sezione postunitaria, serie XII, n.2, Delibere del Comune di Bibbona, 
1926: resoconto dell’adunanza straordinaria dell’11 gennaio 1926, la n.269, che ha per 
oggetto lo “Stemma del Comune di Bibbona”. 
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Figura 24 ASCB, sezione postunitaria, serie XII, n.2, Delibere del Comune di Bibbona, 1926. 
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Figura 25 ASCB, sezione postunitaria, serie XII, n.2, Delibere del Comune di Bibbona, 1926. 
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Figura 27 ASCB, sezione postunitaria, serie XII, n.2, 
Delibere del Comune di Bibbona, 1926. 


costituzione in Comune autonomo della Frazione 
di Bibbona”. In archivio troviamo 1 registri della 
corrispondenza e dei costi sostenuti dal comitato 
nello sforzo di raggiungere questo risultato. 
Purtroppo, non c’è traccia dei nominativi di chi 


x 


effettivamente lavorò a questo progetto, ma è 


La giunta comunale dopo aver 
constatato l’impossibilità, per i due 
Comuni limitrofi, di possedere 
entrambi lo stesso stemma, decide 
di stanziare dei fondi per la 
realizzazione del nuovo gonfalone. 
Il leone rampante sembra essere il 
simbolo più adatto per la comunità, 
data la sua presenza nei documenti 
più antichi. 


Ma se l’amministrazione comunale 


bibbonese poté impegnarsi nella 


| ricerca di un nuovo stemma fu 


grazie all’impegno dell'intera 
cittadinanza. Nel 1901, i Bibbonesi 


costituirono un “Comitato per la 


Figura 26 ASCB, sezione postunitaria, 
Atti per la costituzione in Comune 
autonomo, n.1, 1901-1907. 


significativo il fatto che si faccia riferimento all’intera Comunità. Sfogliando le pagine 


dei registri viene da pensare a qualche addetto ai lavori, per la precisione con la quale 
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è stato compilato. Probabilmente, uno o più esponenti della precedente 
amministrazione ha coadiuvato i lavori e messo in contatto il Comitato con figure 
politiche necessarie alla riuscita del progetto: come il Deputato al Parlamento Ginori, 
i consiglieri del 
Comune di Cecina, il 
Gardini, importante 
“possidente” a 
Bibbona!??, i Della 
Gherardesca, oppure 
la Prefettura di Pisa e 
la Sottoprefettura di 


Volterra. 


Figura 28e 29 ASCB, 
sezione postunitaria, Atti 
per la costituzione in 
Comune autonomo, n.1, 
1901-1907: registro della 
corrispondenza del 
Comitato. 


122 Questo nome è presente in molti documenti dell’archivio storico: sia all’interno delle liste dei 
possedimenti, sia come testimone durante la stesura dei verbali. Nel centro storico è presente un edificio 
di epoca medievale ancora oggi chiamato “Palazzo Gardini”, ed è uno degli edifici civili più importanti, 
insieme alla torre e al vecchio municipio. Gli eredi della famiglia Gardini possiedono ancora oggi molte 
proprietà nel Comune di Bibbona. 


Figura 30 ASCB, sezione postunitaria, Atti per la costituzione in Comune autonomo, n.1, 1901-1907 
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La relazione Boccacci"?}, citata in questa pagina, è un lucido e dettagliato riscontro 
della situazione del Comune di Cecina nel 1901. Voluta dal Comitato bibbonese per 
indagare la fattibilità della scissione, è oggi per noi un’importante testimonianza 
dell’idea che alcuni contemporanei si fecero della vicenda. 

Mauro Boccacci fu Segretario del Comune di Cecina; come afferma lui stesso 
nell’introduzione, compilò questa relazione per il Comitato, con il compito “di 
esaminare e di esporre le condizioni economiche della frazione di Bibbona nei soli 
riguardi della possibilità o meno di distaccarsi da Cecina per divenire Comune”? 

La relazione contiene un breve riassunto della Storia di Bibbona e quello delle 
vicende amministrative che portarono alla richiesta di scissione da parte dei Bibbonesi. 
Questo rende la “relazione Boccacci” un documento prezioso per la classe, e di seguito 
ne riassumerò i momenti salienti. 

Bibbona, ci ricorda il Boccacci, fu uno dei Castelli più importanti della Maremma. 
Le prime testimonianze risalgono al 797 d.C., quando un nobile lucchese fondò 
proprio qui un casolare, ricordato come Vico Masio. I documenti dell’ XI secolo 
raccontano che i Della Gherardesca cedettero alcuni dei loro beni, situati in Bibbona, 
ad alcuni luoghi pii: lo spedale di Linaglia, presso Cecina, e la Badia di S. Serena a 
Chiusdino, fondata nel 1004 dal Conte Gherardo. Nel tempo, furono molti i beni 
posseduti dai Della Gherardesca ceduti a degli enti religiosi, infatti, il Boccacci ne 
trova traccia anche nella bolla di Innocenzo II, del 5 marzo 1138. In questa occasione 


alcune proprietà bibbonesi vennero cedute alla mensa arcivescovile di Pisa. 


123 ASCB, sezione postunitaria, Relazione sulla costituzione in Comune distinto della Frazione di 
Bibbona 
124 Ivi, p.A. 
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Nel 1155 i Conti Gherardo e Ranieri donarono al Vescovo di Volterra tutti i beni 
posseduti nel territorio di Bibbona e Guardistallo, e proprio a Bibbona il Vescovo fece 
coniare delle monete d’argento con i metalli provenienti dalle miniere di Montieri. 

Il contenuto della bolla del 1179 di Alessandro III, rivolta al Vescovo Ugo di 


Volterra, è così sintetizzato dal Boccacci: 


“s1 trova rammentata Bibbona come possesso della sede vescovile inviolabile. Ma la storia ha 
registrato che fra tanti passaggi di diritti e di possessi e fra tanti e così numerosi padroni, niuno vi ha 
che possa seriamente dire di aver esercitato sopra gli uomini e castello di Bibbona un qualche imperio: 


che se pure qualcuno ve lo tenne, pare fosse stato Ildebrando Pannocchieschi Vescovo potentissimo di 


Volterra, favorito da Federico I e Arrigo VI”?.!?5 


Proprio quest’ultimo Imperatore nel 1186 ribadì al Vescovo di Volterra la 
giurisdizione su Bibbona, per poi trasferirla a Pisa pochi anni dopo, nel 1193. Nel XII 
secolo la giurisdizione sul “Castrum Bibonis” venne più volte riconosciuta al Vescovo 
di Volterra da parte dell’Impero. Insomma, il continuo passaggio tra diverse 
dominazioni è segno del fatto che questo territorio prese parte alle continue lotte per 
la supremazia politica e territoriale che caratterizzarono l’epoca medievale: i Signori 
contro le Città, le Città in lotta tra loro e gli scontri tra Papato e Impero. 

Sempre nel XIII secolo troviamo Bibbona citata come Comunità distinta: essa 
figura negli Statuti pisani del 1284, come residenza di un Capitano di giustizia e di un 
Notaio, tanto che dei rappresentanti della Comunità presero parte agli accordi di pace 


tra i Della Gherardesca e i Visconti di Pisa già nel 1238. Nel 1371, mentre si trovava 


125 Ivi,p.5. 
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sotto il vicariato dei Gherardesca, i documenti raccontano che Bibbona combatté 
contro l’esercito mercenario al soldo di Giovanni dell’ Agnello proprio nei pressi delle 
mura del Castello. 

Il controllo della famiglia di Donoratico continuò anche sotto la dominazione 
fiorentina, e Firenze, nel 1505, fece del Castello la residenza del proprio esercito, data 
la posizione strategica di quello che una volta doveva presentarsi come un centro 
sopraelevato rispetto ad una pianura poco accessibile e scarsamente popolata. 
Successivamente il Boccacci riferisce del calo demografico che il paese affrontò nel 


corso dei secoli e così commenta : 


“Non si nega che la mancanza di industrie, la deficienza del commercio e le disgraziate condizioni 
economiche di quella popolazione, abbiano assai contribuito a favorirne le continue emigrazioni 
specialmente in questi ultimi tempi: ma non deve neppure negarsi che la pubblica Rappresentanza 


municipale poco o nulla ha potuto fare per arrestarla o per renderla minore, assorbita come era, nella 


sua attività, dai crescenti e non lievi bisogni dal Capoluogo Cecina.”!26 


Dopodiché il Boccacci riassume i fatti che portarono alla “diminutio capitis” 
citando le deliberazioni numero 60, 61 e 62 del 26 ottobre 1872. La delibera numero 
60 trasferì le adunanze consiliari a Cecina; la numero 61 affidò a quest’ultima il ruolo 
di capoluogo e mutò il nome del Comune in “Fitto di Cecina”; infine, la delibera 
numero 62, sancì la separazione amministrativa della Frazione di Bibbona dal 


capoluogo. 


“Questi i tre documenti che stanno là a testimoniare la generosa dedizione del Comune di Bibbona 
di quel Comune che, come la storia insegna e come abbiamo veduto, ebbe perfino la forza di ribellarsi 


alla Repubblica pisana. Sennonché mentre la Repubblica pisana la conquistò con la forza delle armi, la 


126 Ivi, p.9. 
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Rappresentanza (allora Fitto di Cecina) la conquistò con la forza della astuzia, e la tirò a sé a vantaggio 
del crescente caseggiato del Fitto, mediante un fil di seta che, invisibile avvinghiava tutti i Consiglieri 
comunali nella memoranda seduta del 26 ottobre 1872 già per tempo preparata e disposta. Quei tre 
documenti a me fanno l’effetto di una trappola tesa magistralmente da quei del Fitto d’accordo con 


qualcuno del Capoluogo di Bibbona (...)!?”». 


Queste affermazioni spiegano il perché la relazione fu così importante per il 
Comitato bibbonese: la separazione patrimoniale, ci spiega il Boccacci, non venne mai 
attuata e per questo in più momenti ne venne avanzata la richiesta, fino a quando nel 
1901 non venne esplicitamente richiesto il distacco. Nelle pagine seguenti vengono 


disaminate le rendicontazioni delle due amministrazioni e conclude dicendo: 


«Bibbona, quando nel 1863 il già Fitto di Cecina ebbe bisogno di lei per far fronte alle gravissime 
spese occorrenti a dargli una vita rigogliosa, non fu avara di soccorsi e neppure di sacrifizi pecuniari: 
Bibbona, quando nel 1872 vide il Fitto di Cecina divenuto fiorente e popoloso mercè le sue cure e tanti 
sacrifizi, non fu orgogliosa del nome di Comune, e lo cedè volentieri se pur non glielo presero: Bibbona 
finalmente, quando nel 1892 vide aggregarsi a Cecina l’importante e ricca frazione di Collemezzano, 
non ebbe furia di riconquistare la perduta autonomia, e volle prima lasciare che il Capoluogo di Cecina 
si consolidasse viepiù nelle sue rilevanti risorse economiche (...) nello studio della questione 
interessante non potranno mai porsi giustamente altro quesito all’infuori di quello diretto a vedere se, 
per distacco di Bibbona dal Comune di Cecina il nuovo Comune di Bibbona sia tisico per mancanza di 
mezzi, e quello di Cecina nol divenga del pari. A me non sembra, perché Bibbona potrebbe divenire un 
Comune più grande, più fiorente e più popoloso di quello prossimo di Casale Marittimo, e Cecina 
aumentando per naturale sviluppo diverrà senza dubbio un Comune importante per risorse e per tutto: 


ma non per questo sarà che alcuno rettamente pensi ch’io voglia erigermi a giudice: tutt’altro!»!?8, 


Questi documenti sono stati scelti per la facilità di lettura da parte degli studenti, 
anche in autonomia, dato che la maggior parte del materiale proposto alla classe è a 
stampa. 

L’Archivio comunale di Bibbona è solito collaborare con le classi della Scuola 
Cielo d’ Alcamo: la Dott. Ssa Barbara Rossi, responsabile dell’ Archivio, seleziona il 


127 Ivi, p.Il. 
128 Ivi, p.31. 
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materiale da far visionare agli studenti e ne spiega le caratteristiche, oltre che i 
contenuti. Dunque, questa proposta didattica potrebbe prevedere anche delle uscite da 
affiancare ai momenti in classe, in modo da poter mettere in atto quello che nel primo 
capitolo è stato definito come il “lavoro dello storico”. 

Oltre ad aver approfondito parte della Storia locale del territorio in cui gli studenti 
vivono o frequentano la scuola, sono state riprese alcune tematiche trattate dai manuali 
di Storia e qui riassunte nel secondo capitolo. Più volte nei documenti consultati è stato 
fatto appello alle origini antiche di Bibbona; tale richiamo può servire da spunto per 
approfondire alcuni temi storici: come ad esempio gli “etruschi”, dato 1 recenti scavi 
presenti proprio all’interno del centro storico del paese di Bibbona, oppure i “Romani” 
con una visita alla Villa San Vincenzino a Cecina, o ancora, la “Preistoria” visitando 
il museo archeologico presso la Villa Guerrazzi in località la Cinquantina a Cecina. 
Questo serve innanzitutto a far toccare con mano il patrimonio culturale del territorio 
agli studenti, in modo tale da acquisire consapevolezza del suo valore e imparare a 
tutelarlo oltre che valorizzarlo. 

La Storia locale offre delle occasioni per degli approfondimenti in classe, in questo 
caso in un’ottica “municipale”: la lettura del Dizionario Repetti e della Storia di 
Bibbona da qualsiasi altra fonte, può risultare complessa per gli studenti, ma alcune 
parole come “lodo”, “giurisdizione” o “Statuti”, potrebbero essere analizzate in modo 
tale da mostrare quanto Bibbona sia perfettamente in linea con ciò che è narrato dalla 
“Grande Storia” per il periodo Medievale. 

La dominazione da parte della nobile famiglia dei Della Gherardesca potrebbe 


essere l’occasione per documentarsi su questa famiglia, presente ancora oggi sul 
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territorio, oppure per approfondire il rapporto tra Città e signori, magari leggendo 
Dante e attivando dei percorsi interdisciplinari tra Letteratura e Storia!?9. 

Oppure, possiamo approfondire il Ventennio fascista e l’Unità d’Italia e lo scontro 
tra le ideologie di quegli anni con la realtà politica. Le vicende Bibbonesi ci 
rammentano quanto sia stato difficile superare i particolarismi insiti nelle vecchie 
Comunità, che proprio in quegli anni furono oggetto di grandi trasformazioni. Persino 
la gestione degli affari municipali rientrava nel più grande disegno politico: lo spirito 
nazionalista di epoca fascista fa sì che si recuperino antiche festività per promuovere 
valori fondamentali per il regime, come la famiglia e la cristianità. Il continuo 
riferimento ai Decreti Regi nella relazione Boccacci, invece, fa pensare all’urgenza per 
la Monarchia e il Governo di armonizzare a livello amministrativo, oltre che politico, 
un” Italia che era stata da poco unita e nel quale, per la prima volta, le amministrazioni 
locali dovettero fare i conti con un potere sempre più lontano. Considerando il passato 
Toscano, dominato dal potere di fiorenti Città prima e da Principati poi, il passaggio 
alla Monarchia ha sicuramente incontrato qualche ostacolo nella gestione di alcuni 
particolarismi. Nelle linee del tempo (Figura 3) abbiamo visto che la freccia dedicata 
alla dominazione imperiale è una costante per molti secoli, ma essa è tratteggiata, 
proprio per la particolarità delle istituzioni politiche del caso toscano, a cui nemmeno 
Bibbona fu esente, in quanto orbitante prima nella sfera pisana e poi in quella 


fiorentina. Probabilmente in alcuni membri del “Comitato per la costituzione in 


129 Canto XXXIII dell’Inferno di Dante. Dal primo verso al 78 è narrata la storia del Conte Ugolino 
Della Gherardesca. Dalla lettura di questo canto è possibile ricollegarsi agli argomenti riguardanti le 
Città comunali, in questo caso Pisa, e le fazioni dei guelfi e dei ghibellini, che a Pisa videro in campo 
la famiglia dei Visconti e quella dei Della Gherardesca. 
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Comunità autonoma della Frazione di Bibbona” la fine di una municipalità bibbonese 


era impensabile, del resto veniva chiesto loro di porre fine a secoli di storia. 


3.3 Osservare 


Zone paludose del litorale disabitate e poco sfruttate 
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Figura 31 Sviluppo territoriale della Maremma Settentrionale. 


Questa nuova linea riassume le vicende narrate nel paragrafo 2.9 sulla storia della 
Maremma settentrionale. Gli interventi di bonifica hanno profondamente mutato il 
territorio dell’antico Comune di Bibbona, e la classe può verificarlo seguendo 
l’evoluzione delle mappe catastali e osservando il paesaggio. Questo percorso di 
didattica, infatti, non può esimersi dalla programmazione di alcune uscite sul campo. 

Gli alunni, come già constatato, hanno fornito preziose informazioni sulle 
caratteristiche del paese di Bibbona e di quello di Cecina. La visita di questi luoghi, 
infatti, confermerebbe molte delle loro affermazioni e sarebbe molto interessante 
partire proprio dalle risposte dei questionari per dare avvio ad ulteriori 


approfondimenti e ricerche. 
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Figura 32 Vista su Bibbona e S. Maria della Pietà, foto di Simone Poli. 


Queste foto servono a tutti coloro che non conoscono i due paesi, per poter fare un 
confronto con i disegni della 2°A e della 3°E, e apprezzare quanto siano stati precisi 


nelle loro rappresentazioni. Per quanto riguarda Bibbona, gli alunni hanno descritto e 


cercato di raffigurare l’arroccamento del centro 
storico rispetto al resto del paese. Molti di loro 
hanno anche parlato dei materiali di costruzione 
degli edifici, descrivendoli come qualcosa in 


grado di testimoniare le origini antiche del paese. 


Figura 33 Vista del centro storico lato 
Torre. 
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Questa foto di Cecina invece, nonostante risalga al secolo scorso, è perfettamente 
in. accordo con le 
descrizioni della 3°E. 

Il centro del paese di 
Bibbona e quello di Cecina 
sono completamente 


differenti, e questo perché 


Cecina ha conosciuto uno 


Figura 34 Piazza Francesco Domenico Guerrazzi a Cecina, 


http://www.duomocecina.it/cenni-storici. sviluppo urbanistico più 


tardo. 

La presenza di numerose attività commerciali e un’offerta più ampia di servizi, ha 
reso questo Comune centrale per 1 paesi limitrofi: nelle risposte della 3°E spesso si fa 
riferimento ad alcuni negozi, diventati ormai un vero e proprio punto di riferimento; 
anche gli accessi alla Biblioteca comunale hanno qui tutt’altro peso. I ragazzi di 
Cecina, infatti, frequentano molto di più la Biblioteca, anche al di fuori dell’orario 
scolastico (molto è stato investito per l'ampliamento e il miglioramento dell’edificio 
e del vicino parco scolastico e sportivo, la Biblioteca ne ha giovato diventando una 
sorta di riferimento per il doposcuola). 

Dai questionari della 3°E è emerso un aneddoto legato alle questioni protagoniste 
di questo lavoro: l’omino di ferro, definito da alcuni studenti come uno dei simboli di 
Cecina. In effetti una sua riproduzione in terracotta viene donata alle cerimonie, 
l’evento della ciclo-storica e il quotidiano comunale portano il suo nome e in piazza 
XX Settembre compare una sua rappresentazione. La piazza, non a caso, si trova vicino 


al luogo in cui sorgeva l’antico Palazzo del Fitto Vecchio: la leggenda narra che il 


dl 


mastro di posta del luogo fosse un uomo così coraggioso da scacciare i briganti e per 
questo si guadagnò l’appellativo “omino di ferro”. Il Fitto Vecchio, infatti, fu una 
stazione di posta, una delle poche che, in una pianura segnata dall’impaludamento, 
offriva un’area di sosta a chi percorreva la “via delle Maremme”. 

Le risposte degli studenti, dunque, offrono un interessante spunto per approfondire 
la storia dell’ edificio che, come abbiamo visto, fu il nucleo originario dell’abitato di 
Cecina. La storia di questo palazzo vide coinvolti prima i Medici, al tempo di 
Ferdinando I, poi gli Asburgo-Lorena e il Marchese Ginori. Inizialmente venne 
utilizzato come tenuta di caccia, poi, grazie ad opere di bonifica sempre più efficienti, 
l’area abitabile e coltivabile aumentò, così, gran parte della proprietà venne destinata 
all’allevamento e all’ agricoltura, rendendo necessaria sempre più manodopera. Le 
nuove prospettive offerte dal territorio resero la Comunità del Fitto una meta 
desiderabile ed è così che la popolazione iniziò a crescere. 

Gli interventi di bonifica, di cui abbiamo parlato nel secondo capitolo, non ebbero 
effetto solo sull’abitato del Fitto Vecchio e della futura Cecina, ma anche sulla restante 
pianura dell’antico Comune di Bibbona: le attuali frazioni de La California, di Marina 
di Bibbona e Marina di Cecina. Il prosciugamento degli acquitrini attraverso la 
creazione di appositi canali che raggiungevano il mare, eliminarono le zone paludose 
e resero queste terre un tempo malariche, abitabili e coltivabili, e per proteggerle lungo 
la costa venne impiantata una pineta, che ancora oggi con i suoi 6 km di lunghezza 
collega le due Marine. 

Una conseguenza, già menzionata, fu la diffusione dei poderi mezzadrili. Sono 
molti gli edifici, sparsi per le campagne bibbonesi, che restano a testimoniare la realtà 


mezzadrile: alcuni in stato di abbandono, altri recuperati come abitazioni o strutture 
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turistiche. In molti degli abitanti di Bibbona resta vivo il ricordo della vita familiare 


all’intero di quei casolari, e le loro testimonianze meritano di essere ricordate. 


La mia famiglia ha vissuto e lavorato fino agli anni Ottanta in questo podere. Qui, 


Sg 


Figura 35 Podere Calcinaiola, Bibbona. 


vivevano molte famiglie, 
e ad ognuna era affidato 
un pezzo di terra da 
lavorare. Purtroppo, i 
documenti risalenti a 
quel periodo sono andati 
perduti e la casa è stata 
venduta dalla famiglia 


Cancellieri ad una società 


per la realizzazione di un campo da golf, ma fino a quando il tempo non farà il suo 


corso e il progetto non andrà in porto, questo edificio resterà lì a ricordare la storia di 


molti bibbonesi. Uno di questi, è il mio zio di secondo grado, Marcello Fabiani, che è 


nato e cresciuto in quel podere, al quale ho fatto qualche domanda per ricostruire una 


parte della storia di questi luoghi. Mi ha raccontato di famiglie numerose che 


condividevano molti momenti insieme e dei fine settimana in cui i bambini andavano 


al mare con il carro trainato dai buoi. Oltre ai campi, i mezzadri dovevano occuparsi 


della cura del bestiame e della sua vendita. La possibilità di scelta delle colture da parte 


dei mezzadri divenne più libera a partire dagli anni Cinquanta, ed iniziò così la 


99 


produzione di molti ortaggi utili all’approvvigionamento della famiglia. Prima, infatti, 
le coltivazioni principali imposte dal fattore erano il grano, l’ orzo e l’avena. 

Il fattore era colui che controllava il lavoro dei mezzadri per conto dei Signori 
Cancellieri, che solo a Bibbona possedevano 12 poderi; Marcello ricorda il fattore Gori 
e il Mattonai. Circa tre volte al mese, di domenica, il mio bis nonno doveva recarsi a 
Casale, presso lo scrittoio, per consegnare il resoconto delle spese e del raccolto, e 
spesso mio Zio lo accompagnava. Il suo “babbo” era cresciuto in quel podere, e qui 
aveva vissuto molti momenti significativi: come quelli legati agli scioperi e alle lotte 
contadine, che nel Ventennio videro molti arresti nella zona; oppure gli anni di Guerra 
durante l’occupazione tedesca, quando la fattoria accanto al podere divenne un 
ospedale militare nazista. L’aneddoto più divertente risalente a quel periodo è quello 
sui maiali nascosti in piccionaia per evitare che i tedeschi li prendessero. Durante i 
bombardamenti si nascondevano in una pineta vicina al podere, ma i ricordi di quegli 
anni sono pochi dato che Marcello non era ancora nato e spesso era Olivia, la mia bis 
nonna a raccontargli quanto era accaduto. Un’ altra preziosa informazione fa 
riferimento al nome del podere: il padre raccontava che dove loro lavoravano la vigna, 
nel 1915 vi era una fornace dove venivano prodotti i mattoni. Probabilmente il 
riferimento alla calcina e alle lavorazioni fatte in quella zona ha dato origine al nome 
“Calcinaiola”, un toponimo presente peraltro già nei fogli del catasto ottocentesco, ciò 
potrebbe indicare la presenza di una fornace già cento anni addietro. 

Data la forte impronta agricola di questo territorio, è probabile che in molte 
famiglie si conservino dei ricordi che potrebbero essere inseriti come fonti all’interno 
del lavoro della classe. A tal proposito sul territorio ci sono molti contributi, come il 


Museo della vita e del lavoro della Maremma Settentrionale, presso la Villa Guerrazzi 
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a Cecina, dove è possibile vedere gli attrezzi del mestiere, i libretti colonici e le foto 
dell’epoca. 

Proprio quest’anno si è tenuta a Palazzo Blu a Pisa una mostra sui Macchiaioli, una 
corrente artistica molto 
vicina a queste tematiche. 
In un’ ottica 

interdisciplinare, 


approfondire questo 


Figura 36 Sull’aia, Raffaello Sernesi, 1838-1868. argomento mediante il 


supporto dell’arte potrebbe essere stimolante per gli studenti, e questo sempre facendo 
riferimento alle possibilità offerte dal 
territorio. 

Ancora oggi dopo novant’anni a 
La California, nel Comune di 
Bibbona, si celebra la fiera della 
zootecnia, dove protagonista è 


proprio la cultura contadina 


TRAI aHa: Figura 37 Raccolta di fieno in Maremma, Giovanni 


Fattori, 1867-1872 
Altri approfondimenti che i 


questionari possono esortare ad avviare derivano dal fatto che molti studenti hanno 
fatto riferimento a precise caratteristiche architettoniche del paese: l’analisi degli 
edifici o più in generale della struttura urbana e della toponomastica, possono restituire 


un quadro interessante e ricco di informazioni sulla storia locale. Seguendo 
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quest’ulteriore possibilità è possibile avviare una ricerca sugli edifici più antichi o sulle 
intestazioni di vie, piazze o targhe commemorative. 

Oltre alle Biblioteche e agli archivi, gli eventi 
culturali organizzati dalle amministrazioni 0 
le mostre museali del territorio, possono 
accrescere le informazioni in nostro possesso 
sulla Storia locale, andando così ad ampliare 


le nostre ptostagqrertatas nteeeeterettt 


14 bi 
Figura 39 La ruspa fermata da Luciano Ibba, 
1985, https://www.lacaliforniaitaliana.it/inde 
x.php?title=Luciano Ibba . 


conoscenze sul patrimonio culturale del paese in 


cui viviamo. 


Figura 38 Comune di Bibbona e 
La responsabilità, che i cittadini hanno nei arco prima dei 


lavori, https://{www.lacaliforniaitalia 
na.it/index.php?title=Luciano Ibba . 


confronti di questo patrimonio, sia esso tangibile o 
intangibile, è quella di preservarlo. Le vecchie generazioni possono tramandare alle 
, nuove antichi ricordi legati alla storia del paese, così 
come le amministrazioni possono intervenire 
direttamente per preservare monumenti, edifici o altro. 
Da parte loro 1 cittadini del presente devono contribuire 
a questo sforzo e ciò non è possibile senza una 
conoscenza del valore storico di questi luoghi. La 


scuola, dunque, è essenziale nel diffondere questa 


Figura 40 Comune di Bibbona e 
arco oggi. responsabilità nei più giovani. 
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A tal proposito, il Primo aprile 2023, l’attuale amministrazione comunale ha installato 
una nuova targa commemorativa dedicata a Luciano Ibba, poco distante dall’arco di 
Bacco. Nel 1985 Ibba fermò le ruspe che stavano lavorando alla costruzione del nuovo 
palazzo civico, impedendo così l’abbattimento dell’arco, al tempo parte di una 
abitazione privata. 

Il restauro dell’arco e delle fonti di bacco, effettuato nel 2009, ha restituito alla 
comunità una parte importante dei luoghi storici del paese. 

Purtroppo, il Palazzo del Fitto non ha avuto lo stesso destino e nel 1964 venne 
demolito. Anche in questa storia ci fu un intervento provvidenziale: Don Rolando 
Frizzi e Giulio Chimenti, un pittore locale, 
entrambi sollecitarono il Comune per il 
recupero e il restauro dell’affresco situato 
nella cappella interna del Palazzo. Grazie a 
questo intervento la Pietà del Fitto è stata 
salvata dalla demolizione e dall’ 11 marzo 
2023 è stata collocata sulla parete destra 


della navata centrale del Duomo di Cecina; 


la Chiesa raffigurata da molti studenti 


Figura 41 Ricostruzione del Palazzo del Fitto 
Vecchio, Cecina, 3 A o 
http://www.agenzialariviera.com/Avevamo%20u della 3°E nei questionari. 


n%20Castello.htm . 


Del resto, nella pianificazione urbana del 
Fitto di metà XIX secolo, resasi necessaria dall’aumento demografico e dal 


considerevole sviluppo dei servizi, la piazza della Chiesa e del Palazzo civico 
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130. Questo obiettivo venne 


dovevano diventare il fulcro della nuova comunità 
raggiunto, e ancora oggi per le nuove generazioni è considerato il luogo più simbolico 
del Comune cecinese. Riportare l’affresco in Duomo, significa restituire alla comunità 
un pezzo di storia. 

Come ultimo accenno ai questionari, vorrei menzionare quel “Largo Pietro Gori” citato 
da uno studente della 2° A. A Bibbona, infatti, è presente un’epigrafe dedicata a Pietro 
Gori da decenni, ma è dal 1947 che il Comune ha accolto le richieste del Gruppo 
anarchico di Bibbona di intitolare il largo, dai cui ha inizio Via Vittorio Emanuele (la 
strada che porta al Comune), all’anarchico. Soltanto lo scorso anno però, è stata attuata 
la delibera n. 114 del 13 luglio 1947. Una decisione densa di significato, dato che 
l’intitolazione rievoca una delle figure politiche più importanti a cavallo tra Ottocento 
e Novecento, che ispirò molti lavoratori della zona e ai cui funerali parteciparono 


talmente tante persone, da divenire uno dei primi eventi di massa del Novecento 


italiano. 


130 P. Campanelli, I Nencini, I. Arzilli, Quando la cultura è conservazione della storia e della 
memoria... e ricerca della verità, 2014: pp. 151-155. 
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Conclusioni 


Giunti al termine di questo elaborato vorrei tirare le fila di quanto discusso fino ad 
ora. Ho presentato una serie di documenti provenienti dall’archivio del Comune di 
Bibbona. La selezione della documentazione è dipesa dai destinatari del progetto 
didattico, ovvero gli alunni della Scuola secondaria di primo grado. Non essendo un 
archivio provvisto di un consistente materiale iconografico, i documenti a stampa, 
risalenti all’età contemporanea, mi sono sembrati i più adatti per l’occasione. La 
vicenda narrata, oltre ad arricchire il bagaglio di conoscenze sulla Storia locale, vuole 
essere un vero e proprio trampolino per ulteriori riflessioni. 

L'obiettivo di questo percorso, ma anche degli studi storici in generale, è quello di 
saper elaborare le informazioni e riflettere a partire da esse. Gli “indizi”, come 
abbiamo visto, sono ovunque: le testimonianze, i documenti, il paesaggio, tutto ciò che 
ci circonda può fornirci una traccia del passato. Il fine non è quello di ricordare 
nostalgicamente ciò che è stato, ma quello di comprendere il presente, con le sue 
complessità e criticità. Lo studio di un caso locale consente ai più giovani di cimentarsi 
con il pensiero critico in un ambiente più familiare e stimolante. 

Oltre ad acquisire nuove conoscenze sul territorio è possibile creare un momento 
di condivisione per la classe, ogni individuo infatti proviene da contesti differenti, e 
non per tutti i partecipanti quello stesso territorio assume il medesimo significato. La 
pluralità dei punti di vista è essa stessa un fattore di cui tenere di conto, da preservare 
e da raccontare: perché un giorno anch’essa sarà parte della Storia di quel territorio. 

In concreto, le potenzialità della Storia di questo Comune per me sono la capacità 


di restituire un’ immagine del passato e al contempo la possibilità di riflettere sulle 
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criticità del presente. Indagando il motivo della presenza di Bibbona nelle Carte 
geografiche vaticane ho ricostruito la Storia di due Comunità e poi da questo racconto 
ho appreso il valore del territorio e anche della sua fragilità. La Storia di qualsiasi 
popolo si basa sulla ricchezza della terra e sulla gestione delle risorse, ed ogni società 
ha affrontato le sue crisi. Oggi più che mai la Storia ci insegna che l’azione dell’uomo 
ha un peso e che vi è un delicato equilibrio da rispettare. 

L’approccio interdisciplinare che auspicavo serve proprio a percorrere entrambi i 
percorsi, quello propriamente storico, nel quale vengono affrontati i vari periodi 
storici, e quello geografico, nel quale è analizzata la trasformazione del paesaggio nel 
corso del tempo, perché in fondo il paesaggio in cui viviamo adesso è il risultato di 
entrambi 1 percorsi. 

Il pensiero critico, conditio sine qua non del 
metodo storico, è invece ciò di cui queste 
riflessioni hanno bisogno per poter essere 
affrontate. Il fine ultimo non è apprendere 
delle nozioni ma saper riflettere 


autonomamente, sia nello studio, che nella 


Figura 42 His Master's Voice, Mostra 

“BANKSY Realismo Capitalista. An Vita. 

Unauthorized Exhibition”, Livorno, 2022- 
2023. 


Cito il quadro di Bansky per due motivi: il 
primo perché è una delle mostre che ho visitato durante la stesura della tesi, ed è 
sempre un’occasione partecipare a quanti più eventi culturali possibili offerti sul 
territorio, la seconda, è perché ciò che fa il cagnolino è quello che la storia vuole 


insegnarci. Pensare criticamente è una forma di ribellione ad una visione 


standardizzata della realtà e della storia, così come il cagnolino spara il bazooka contro 
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la voce del padrone auguro agli studenti di rifiutare la cattiva informazione e di 
affrontare gli studi ma anche i post, gli articoli e tutto ciò che contiene delle 


informazioni con senso critico. 
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Allegati 
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Questionario 


Classe | L'd 
alia 
Scuola IRAQ 
Di = NA 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina, | 


n (i cFciiizzzz[}::}/-— XYwYl&l”: a. ra 
I. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


CREDO CHE VECINTAO O SIA und CITAQINA 

SRBA STANZA MODERNA. UNO ne Womui UE 

) Seconto “Me, repne WI° € iL aRWO 

STUXTO VICINO AULA NOSTRA smo sorso | DI 

CISUPI SPIZINI, SIR AREA GIOOII € ASTE PÒ 
2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


UNS RACCOLA CITA bLEuUAi QUAE S 
VIVE  SERENAMENTE  YN ih 


QU ono so peesin GRANDI 

MIAMI si saegm tero € dal svol) 
TUTO SITUATO AU GRUNA E PRESENTE 

CI = X (23 © 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
AO FONTANA ERIDURAE 
- PAR2AN OUÀA USER 


- Nuot9 DI GEUNÀ 
- GEestAlSO FIUPORI 


» R ANI sc) 
4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 


#—reetto——na vere ve, d FUMA, 
Vee TESTE ATO ON iL QIRO SI 


LUNI CARRI (CAQG\ Di CFU) DECERATI 
Co ASSORRAMO A EMA UE TRALOORMWO 
PAUFERINE (VE Gi MISI SOPRA. 

A MANIFESTA I QUINN “medi cun 


Allegato 1 Questionario alunno la Cecina 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


LO, Un Ho tn veto IOSTRE 
"da CEUNIA. 4govo STI ANDATA 
ON UU suo x HANFEZAZION | 


£ 
6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se si, ci vai spesso? Con chi sci 
andato? 


St, Sono ADSKA N SRUSTECA SIA 
VON A LUO SIA 0) ce MIE AMICHE 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


I, IL UMUE dd GEONA 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
r 
RIO. <29 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
e I RA 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
Francesca Fabiani 


sa G 
x E siasi 


NN Miti A Mm Îî 
ISFONA=PURTO di RMROO pi | 
| SCONTO 


S\ * Toca lolagaS0®, | 
porra te poeamoo ON te 
ua fastapaA PALA po° 
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{ae p'SOATI 
E 
| RAGA 


Questionario 


k 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. IE 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
ANTICA, a GNA DANA ATOM Di CRAS 
CONE QUelz ANUOAR . 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


È UN DIGO PASSINO, Na IORSI Puo TacaRe 
iu MINO ADSFENEADE , 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
STANAO LE PIRA DAL DUOMO NOL CRAGRO Di 
ECNA. 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 


lA TECA RON OCA IN PagSE 


(SER E PIU in Cioni IN BASTA EOUE ABANO 
e LA APRO Pe2 SENI GUONE . 
E LE RAGERET dossgonio PARE PERRDCANO Que 


A AYA NINNI TARGA Dove a sano 23 
ENTE 


TURNI, cene DECIDENRO Di PAMTECLPARE PALANDO SUI CARkèx _ 


Allegato 3 Questionario alunno 2a Cecina 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


QuaLoAP Anno FA, CSA ua MOSRA OÒE 
PINBAVA "ARGOMENRO® OGNI MESE, © ANCONA 


CR Se ISEE DI LUNA USA DEL LA MOTI 


CIA SIA eni = È Sono MAE GOA perde ne AVENDO cCev8 
NA AUS ETRETO CEMPO CLND ATTESI NANA, — 

6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì. ci vai spesso? Con chi sei 

andato? 

SISMANON LC VAROZRETTO.. ila 

Sa Nmitenze, a UNCO Gorica scuo. © RA STUDNER 

CON DIASOEND . 

?. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Si 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
I 
CERXO . 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti emi i INI anche se si trova nella 
DÀ frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
439° n 


Allegato 4 Questionario alunno 2b Cecina 
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Questionario 


Scuola CAL LEO GA (£] 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico 0 moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
Aurica, PERCHÈ DIVERSI PALAZZI SONO FANTI DI MASERIALI 
AATICHI, 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


CEGNA E UN PAESINO PICCOLO MA MOLO RELLO 
SOPRATTUTTO IL CENTRO DOVE S) TROVANO MOLTI NEGO 
peR E RDMRANTI, i 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


Per ME fL Loco che RaeprEsenTA dI PIO Cecina E 
COMULE VECCHIO E IL DUOMO CHE SO40 DUE ABEDIFICI 
ANTICHI 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 


TARGA CEUINA SI SVOLGE IN PAGE DOVE LE PERSONE 
BALLANO SUI CARRI E FANNO ANCHE& UNA MARATONA. 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì. quali e dove si trovano? 


0, PERCHE Now ABITO A CEUNA E MOV (A FREGUENTO 
Mot SEAMIOCCHE PER A SUOLA E PER GLI AMICI 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


SJ, c) VADO SOLD UN LA SCUO. 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


CERTO 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 

Francesca Fabiani » 


Allegato 6 Questionario alunno 3b Cecina 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. 


I. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A, 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? i© YYFMYOL 


i - 00 RIRNSOSTRINZIA Sic), i Sd 
Fis eri. NI_GD MOZIONE COSWEÉ da 
3 2 GL CO @ CSStUto da 
T JA MOMOAT 
È + POUCO dLealo DEN act 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


MIL CONS S Gu 
Suo 6 S- Casio, nd = 
SAN DO a LA To 
di mos sun bili 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come c dove si svolgono? 
di CLS LERDOrO TOo/ suo 
Cono a Caro la 
de. ore vd Sano de foro Pere 


ni pReusdSs di camQudta 


Allegato 7 Questionario alunno 4a Cecina 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


Si Gli scsi DI SAN UNCANZINI, la Cunyuai 
NBA e cr Rosm LISI ndo aro saesterì 
L'oPLUGTMA 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paesc? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 


andato? Si I MON _ vero sposa ma MITO. wo 


SOROSSA Dì Tini a Sugsom Dei Puwéore 


7..Vivi nello stesso Comune della scuola? 


reo 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


CES \ 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. = “ae a 
Francesca Fabiani = 


Allegato 8 Questionario alunno 4b Cecina 


116 


Questionario ES 
. GRA GANTO 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. Galtiti 


|. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
NÎ\CONDO ME IL PAESE DI - 
CECINA REFINITO 
MobeewO . EC PUO ESSERE 
VENGONO IN HENTE SONO iL PARCO LiGNO 


I Ivoghi CHE Mi 
mi 
Stuota, EMAUua DEI NEGOZI. 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 
PA ig CEGNA A QUALCINO Citt ND VHA HAL Visvrara 
OME un PAESINO Piccago, ACCOGUENTE, 
NACHE COMONQUE MA TUTTI 1 “REQUIBIM PER Pi VeGriosi 
Da G& ANTA TE FAMIGGA@I . 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
SICUPA MENTE Un’EDIFI CIO MAE CAPPUSENTA Di Pi IL COMUNE 
DI COSCIA È VA zontANA NEUA PAZZA, SPPILE LL BEL SM Mq 


MAU NPGi PUSSÌ Di HALNA, 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
NON SUO Morte E Aco2QEuZE PACrICOVMICI CHE VENGONO 
FENEGU/ATE, QUENA TAGE HW VIENE A MENTE E PACOBLMENTE 


IL CARNEVALE DOvE T eaGazzi SA\Gono E BaUanO 
SU) CARLI, SFEUAE IL PATCONO Ci CERNA, CON Questa 


TESTILITÀ 15 ICZIONI YENGONO SOSPEE. 


Allegato 9 Questionario alunna 5a Cecina 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


ra HO VISITaTi ALCONI QUALCHE ANNO Ta sia 
AN INTEONO CE COMUNE VECCHIO cwE 19 dN ANCO 
FEDI FIGD ULOINO AMA PIAZZA DEILA PINETO FO ÙCANA . 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se si, ci vai spesso? Con chi sei 


andato? ; ; 5 
Ss) SONO ANDATA Ntin iBa&oreg O) CENA, SI JaOO 


ABBASTANZA SPesso, SOQQATITTO PEC STUDIACT O 
PEA. PROGETTI SCORASTIC' CON (5 Cope SIONE SSE 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


NO 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


Si 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. i 
Francesca Fabiani 


Allegato 10 Questionario alunno 5b Cecina 
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Questionario | davi 3° C 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. | | Sea G. Gal .\e 


I. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 


quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


Detieni Cacace Pese abbastanza modkrno, persando 3 
varie costrurioni dhe ci sono sbsle negli alti ani, 
come la pista csolabi le nuovi VEGSL iv apertu9... ele. 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


La de sunverei Comme un piccolo p9esvo, dobalo 
d: “Min ball'asivo vare . 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
Certamente la pineta ,orana. conosca 
Celio Adua camione Spopo lato um po divieti, Sa . 
(Lola i luase TI) 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 


Cla Sincer® er le ina a la pia esl.da «des... 


Allegato 11Questionario alunno 6a Cecina 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e a si trovano? 


A Ceca, \' ai co che bia visi botoè E Vi; imcentimo | 
Un piccdo ‘e u Seo archeologi coded:calo ag): Corusd. 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
‘andato? 


S vado speso per Bveve maggiore co» cemt®tone per o 
© o per vnbrovarm. Cor dic, 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? - 
Sì, orgogliosarmen be ceeimese 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


Certamente! Seutiti libera anche A canbiare qualcosa! 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 

Cecina, magari del posto che più ti piace o che m lo rappresenta. anche se si trova nella 

frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. Linom Sono brs 

Francesca Fabiani v® conle Proporion :) 


Allegato 12 Questionario alunno 6b Cecina 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. Clileo L.li le, 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


e: 


E ostie, e ustit Cose (eb? * puetà, Comvar vecchi o , trote dell Ctate put dell 
bud ecc... Invece per ale cose è più inelet to come !hepzi, Compettr, inpranti sportivi è 


Cecima € Un faese Sia Uh ge astio, Sia Mmodecno, 


Lise case x 


2, Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


L degu vere: un poeti ebasha Pa belli, ache Sc Volte piccole, det. 
pui bove tubo v'indisce@nshie . 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
Seconds ha n lu, che rugpre senta di ev il Comune 
Ji (EIA e la cut dell Ftetu è 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 


” 


Vel Vicsuvente parti cdlev che ui iaia Te sbegpele a (ecm Pa 
Sud 
[e SpA ilearhevale che vienc " fo in cos Nelleotti ct” 


Vi Cio alle eee tb dell Colon e dell Chiesa , amclie hi, tansà e Feste 


a ColS, Palleoth È 
* 


Allegato 13 Questionario alunno 7a Cecina 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se si, quali e dove si trovano? 


n Ho uscito ll cinguantin, 2 ua mostra molto intereseante 


C L\ € Ginbia gerio d. ce lente . 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 


andato? So Sono cutrah nella biblioteco di Cori con la Scuole, ma 


Go Ci Vd, Scese. 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


A 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
«Sutegeontitttaro Si, Spetta mo + siero obl 

Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 


frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
Francesca Fabiani 


Allegato 14 Questionario alunno 7b Cecina 
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Dn 
Questionario Clase | > e 


Scuola GAL 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. | GALLE\ 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


Penzo Cino esteticamente possa Sembvare 
NEECK\a pero al Suva 'iNTeYNo È moderno. 
Cio si Sopo aperti neop2y gin Certe 


CitColono ci Più * Niovoh, Che (e pato 
ANZI anne 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


fe ame dd GI Cho 

e co UNA 
Cito con wrotki MUNIMENÀ:; e © Adolbki 
Per L'esta fe eeChe Ci San0 Mot 
STORILITMENA: encna OM 


PoeSse FIecqo oe sì conoscano 
tutt, e queske Secchog MW e Un mote 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


ha Piazzo. DeL cCumune vecchie P co 
n "#4 F_L9 BIBLIOTECA 
UEDAE Ene i Porte 


Piezzo. 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
Ei no | comi 
ne sette aa\” e 

entra), e anehe 


ehe Vengono circa ' Plim: 
e sì SIINO MN poyvo 
Imercohihi di Neko 
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123 


5. Hai mai visitato all* interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


Ho visto una mostra aua siecioteca 
Corrunane. , Dove uno, vosgzzo. 
PRESENTRlo i 50 NINO 8005 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


Si, Non ci Yam quos: ra: INS Quonog 
fi YODO E Per afompagrote uno mia amica 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


NO, N resta ic Bit, -@sts moto 
Luck; Sé GILSto Comune (compagno 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


Ceyto che si _+»9 

\u/ 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
Francesca Fabiani \ 


Aerticic, 


i. 


Allegato 16 Questionario alunno 8b Cecina 
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Questionario 


Galileo Galilei 


Ciao, vorrei farti aleune semplici domande su Cecina. | 


poni 


. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 

sinceramente troie Cecina 0 pe v0 miste, 

der due Shi, dote ce pesse &d alcua: 
Edifici iN centro che Hanoe La cartitere più 
Grtiquate ed alwni cre invece Hare Sicure 
merce Lo stile più 7 innovato p 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 
La desoniverei una cttadine. relativamente 
hella , ance se nm omolte pulitea e quinoli 
pecca igienic@, cos gno delle 200€ pio “omne. 
cute" , come lu pruzza del Comore, ed aleure 
più tralosciate* , CONE le gallene cdi alcuai 
comdemini 
3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
persenalemeate tar la fartana cre c'é in 
ceatre il S'Oukele più raxppresertutivo di 
Cecina, , ancne Se nen e bellussiomea È sicure 
omeate one clei moanormeati più importonti 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
Ci see alcune feste cHe prsseno essere castdevuta 
appartenenti u Cecina, @& Comme il curnevale cHe 
si aloe circa all'inizio cdi Fehheraio e dove 
corri agloroti stilare sulle strude più tompertoni 
della cittaclian. 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


In prece deaza c'e uNa Mostre» gratu e 
Gre Ss trovava in Cestre e cre a intervalli 
cambiava il Fema store, anche 2 Odeszwo 
Sfarfunatenmmente mo viene più oroanizzaten 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


ci sone andete un pedc di volte ceh la sovolo. 
e Caun Gmice, e le +e va ivacp mot ite tranmqu 


=_— ia 
7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Si 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 

Certo, sarei Felice se n tornassero ohi 3) 

Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 


Francesca Fabiani 
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5) 
Guai [fe | gra 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. 1 [Scula Gali leo Galia 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


ABBASTANZA NODERNA; HI UENGONO 
I MEDTE iL CENTRO, LA CHIESA, LADERA 
IL PARCODI KUOA E.IL PERCATO > 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 
DELR ERE CEGUNA UN PARRILO CARAD, 
Si POSSONO TROVARE NON LUOGNI © 
HOSUMENTI MA PERQUAUTO RIGUAR 

I LEGCRI NON Si tih NOTA SEGA, INFAM 
NOVE UE van Ni PASI Più GRUD 
TIPO URLO 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 

SEGUO 1 MONUMENTI HE NO 
CEUDA SONO: LA FONTANA, IL OOHMIE USGHIO, 
USCHIESA, L'ONILO Di FERRO E LO 20CHEPI RITO 
CHE SUTROJA DL VALE DER Ame 

AOMARINA pi CENA 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? C 


je e dove si svolgono? 
È RICORRENZE PAIN KE VISAE SEE 
OGN ANNO RO } 


se ge 
SUOUSONO NEL CENTRI 
pie ARPAERSALO iL " 
PACE. QUASOCE (A TARGA A SA 
pei BAuERIÙ ChE BAUALO Si CARRI 
È A CARISVAE O SASOO | BANDI, 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


IL LUOGO GE RIOCCOO Di AR 
USITATO & Che NI È PAU 


® SAY ONCHINO) 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


Q SO SATA NQUE WWE, GAI 
SENPIE 00) (A SQUSGAA 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Sì 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
CERTO vj 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 

Francesca Fabiani 
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Questionario E 
ft 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. SUA 


Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 

quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 

Unzbo cHe Gerin SIA UNA CIITADÌIOA MobeRna , 
Penso AL Nsrorio "satora” , esso È tentato UN 
VERS e PROPRIO Punto ni RiTLoyo . Immagmvo ANCHE 
lo Muoro 2 Cectsda € da forrarda CHE VÌi Sì Trova 
mitonmt. LL RE Perdso Au Geureris "Ruem® e 


IL faRtO Mom om in" Pintu Can 
A Brycon | kb #3 PRno CRE 
Ue sta IL GELATO | Piu AuonOa: Cena VENTRE tu or 


Mi RICORDA LA Kia In fa 
2. Come descriveresti Cabsiiinilano data mai visitata? 
Un piccrò Past Ha cane Senise Turo L'ESSENZIALE 
PER viuseri € PER ND PASSARE Ab Un AumRo Faese/una 
per faRe AGQUisto, Agniario YARLNEUORI, PARGRI IL vaRE 
A GISCINA HARÀnA) CemteRE, SHOE dî Otmi marito lantLet 
A SOMMALLERNDA, nospsraite ue Picture aînensioni, "RESA. 


& fuor TraJlehe a 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
Ci Sono vaRreEe Lose UMME RAPPRESENTANO Qu iL 
nostro Conune: 
- IL PARCO Gocni 
“lu BUONO 
“ LA FONTANA 
“iu LoRSO GN VIai \t NEGOÎ 
4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
Sevwaudo TUE Sono DUE Fe stIvitÀ cme VENGONO 
festeuntate A CENA | LA TARGA @ Il CARNEVALE. 
\n ANTRANIBE , Sono PRESENTI CARRI frcoRati MA dA 
PICERENZA TE ISLA TARCA Tuna Jenne PROPRIA 
CONPETZITONI Fra“ Roavi * rune iL (renslae € una 


Seme GORLIATA BRE’ \ BAnBINL Si TRAVESTALO 
© Sì BPÎERTONO Tiuni INSTERE A GAUARE Sui Mal. 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


Sì adaLtcue Arpa FA ERA PRESENTE UNA ASSrQA 
dicono AUA FostTana ere e CE Osnnsì NaL€ (anBiava 
TEN, INNLUERE © os ri Racotno Bedi, c'é UN 
Fun» FUSTO NIUE 1ENIsono esfosti OGUEDà oRi anali sua 
PRINA e Seconna GUERRA Robins. Entaanse rose 
Ipteehat e Stouuae, 
6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? - 
Sit, io) Cè Indo $ 5955, RA Us ouSsdini las cos 

È Sovo AHÎATI € derma NvEIo È FARE Prartni Con 
LA SUIAA OPPURE Ted LE NE ANÌCUE A FALLE RILERCAS, 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 
St, ner Conune cena 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
«emo 9 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 


Francesca Fabiani 


lassù È = iso re sin 


Cere: = 77 


| IL GELATAIO Fiuippo G 


t Goro» Pi vurco PiNfuNO 
‘ada fora;  Norqan = En crENING 
vane Î 
PI ì 

© 
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3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
AI Regio. e 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 


\ i 2 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sci 


pp reo. > ; du 


i Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Di. 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
è 2 
gx GSNÎS 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
Francesca Fabiani 


( 
( 
Î 
{ 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


fRemso RL ma un Fog omkico. 
feresthot gr è Ia 


2: Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? : 
f un piecs?o pool suo dove BUA i 
rara LQ rmimi eno dk tpomack\ a , 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


Raro delLo ius uviemo 00 


x 


Comino Q e. 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
fo osp Cpeuno di avo pe vm Bons, de 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 


la Storia? Se sì. quali e dove si trovano? - SIN « 
No, mom Oh cn metodi 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se si. ci vai spesso? Con chi sei 


andato? 
Sì ci seco ondito cem do neoda © 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


” 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
di 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 


Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti aleune semplici domande su Cecina. 


I. Osservando gli edifici e le strade. definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
aermde (mo Cuma. E Uma Na di mene Tm 
= ra. Dare pPoludesa Amg e tEiiame- 
Sigg Cirusmmi e ER scavi oro quali di Vila 


n Uirumpime. Cocimo. ditol Acta < 
riauorto. Uma. Cito. Ocse So Guieste 


la 
t 2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


n “a 


= Uma. ciltadime 
3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? OLE. 


Q Una 
4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 


TA Rodkemo Sam Auoge Q ta lorga Grimo CI È 
(a sfeota dai usi GI ene di Cino 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se si. quali e dove si trovano? 


La vitadi San \imabiro cd i suoi Srovi ea 
MMesiro temosform 0 ila II 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


di ci ode Sgoss Omega (im Lg mmie omiaze 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


bi 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


Corto 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace 0 che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 

Francesca Fabiani 
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Questionario 


| 
cime _|36 
[Scuola | MEDIA GUERROEZI 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


NESSUNA DELLE DEE, CECA E UNA VIA Di MEZZO TPA L'OMEANO 
E L'ANTICO PATO CHE SONO PRESENTI MOLTI MONUMENTI STOFICI ? 
ARTEA CUI ALCUNI Che sono STATI ARSIDEATI NONNI FA, 


CECINA INOLTRE VP arto. i e NEGLI 


Rai € STATA MONFICATA ANCHE A Livelto Di LOGIA PUBRLICI 
TONE AD ESEMPIO |. 
2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? HE CA PEY NOVO 


CECINA E UNA CITA A CUI Non MANCA NUCA ali NONEANA 


ACCOGLIENTE Nasr SEAN 
NOSTANTE SIA UN PRESINO PICCOLO DI CIFCA 20.0 
ABITANTI | DI rUmE LE ETA, si 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


LI FONTONA DAVANTI PLLA CHIESA 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
SI, LA TARCA CECINA E | CAFE) A SETTEMBRE 
an È TT" Wa SUCCESSIVAMENTE VENGONO USATI A 


CARNEVALE LER Poi FARNE ALTEI NUOVI OGNI AUNO 
LA TARGA E | CORO Ln 


UUO Arc 
RI CORNO DI PRECISO WSTORI CHE DI OLTRE SOANUI FAMA NON 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


Si OWERO IL PALAZZO CUERRAZZI (O CinuANTI VA] SAN VI NCEIZIO 
(ceco ACE) E IL COMUNE VECCHIO , 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


SI, MA Non CI VADO MA; E NON PER NEI PROGETTI CON LA 
SCIOLA. 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


SI 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 

SI 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
Francesca Fabiani 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. 


1. Osservando gli edifici e le strade. definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


MIDERWe E PENSO aL COMUNE LA Pare STRAA 
La PIRAMIDE 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


VWA CITTA AccgubeyTE 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


PIAZTA 077) 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 

LA FESTA NÈLLa c0224-) SI SVOLGE AL combo DA RUGBY 
E 1BanBwi DEL Reesy E? FANo DA CAnELEA! EDI sqs90 
€ 

d 


i LASCIAR LA MAALIA 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 


E SÌ 
pig piene. VENIVA Pompa RPATA DA 1 L CEOW $ 


Peg. won FAR PASSARE 1 mAX2I STI 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 


nf” fep0 ANDATO N° VOLTA PER VEDERE va 


LIBRO 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 
JI 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


Pa 


i 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 

Francesca Fabiani 


ì mn 


A pena 
“ % 7 
«x È > | 
ca / \ N 
/ L \ 
if \ì 
sa A 
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Questionario 


IE 
Tina. GURR 


I. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
LUNA miu pieZ20 , CI sono DIVA NONWMEND 
NA e BNOE MOUTO IN DUSTRINUZZATA 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 
Noso CNS ELONTIT9 INESTIE VISTE 
SN BE E SANE E UNA OSSEA 
DS _NFLINA IN Mani BOO E Ae DST 


ACCO Ma CC N Aa 
Bi CE' Turo UO Di du S 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? e: 


VECCHIO OREURE COMM DI asgROo 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
TRba o (MANCINI My QU GIAN) \ SeA\ PEN 


TUTA (CECA VOS G2UP?I Pi SQVO U fi PRIA 
 LALUNO, 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


Gi KO MISTO & ONQUANA NA, SAA UNGENZIAI 
e IL NUFEO CRE LEGA MWALCOWE Hem A 
ACGRATO DL GONUNE VECCHIO 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? S\ Ci SONO ISNDAT* VON ta SODA ME MI 
WEI TN RAQA WENT 


?. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


SÌ 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


UEQTO 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 

Francesca Fabiani 
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\®) 
3 : cl 3 È 
Quesnizionio [ici |] 3°C | 
4 € 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. DUO 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
Seconno He UNA Wii Di HEZTO 


ALCUNE HodeRie 4 Hio Nond jI 
0 0 A 
Venere AtgRe No'. TEnso Saggi 
to Dio stadio Rossetti ogpoo l'arca, du 
vo Ao ano D_ DINO ti cento, 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


(Ue eS UNA ATADINA 70 io ALU: CA 
€ LT RETTA ( (se L'OSPODA (€ 
AGGBASTANTA Puritg È SICORA 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


SicofiMente L'oHino pi Fereo 
St ALA Ramo rif vocvo Ac fo 


DA AwcHO 10 Duomo e (LC CevT Ro 
Sono [UoGHì IMAOPMDT PER COCA. 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
A Ceand venboto suocre A Lcome 
foestun» CoHe Uuniaca Afe Si 
SuotGe Nel CONTRO DEUA coma e 
ANCHO ge SELCATOA Det CARCÌ A 
LP CAPNEVA CE _ 


Allegato 35 Questionario alunno 18a Cecina 


143 


5. Hai mai visitato all” interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per p 
la sr Se si, quali e dove si trovano? LA 
LNCQN 
- Go edo € Tr Sh O 


Ciad Fo aloe ARCUe O do Gia CHO 
o rudi cme OUSRCHE 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo Sn Se sì, ci vai a Con chi sei 


andato? Si NOMERODE e o LS 
scoous MA MK ANC ò O 


Ve 
* cene UGRÌì CICE HI IAJTO Ce SSAUANO. 


Ti Vivi nello stesso Comune della scuola? 
Si. vio A Raga Hyuofi VACCA SCOICA 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
7 
(0 LT AMENTO | 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
Francesca Fabiani 
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Questionario [joe |> | 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. Cao GRULE) 


1. Osservando gli edifici e le strade. definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


O Sketpanxg Ped CI 
Sleneno ANCHE | DION 


-—” descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai Limana 


VRAZIA o gere AVI Wario 
ol 
d fa Vere pori Moi 
4 Magor AC AA More Z0A 


3. Quale monumento, _ 0 edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


| al prode Che cova Ul omuno 
ha Veche 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 


Polo. dille corra 


TO 


(A io &, 


od pr pd ; 


da 
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S. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


” Mamnvmentr dr ba vil, romana. 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 


andato? r7, 
Pegerke po go Com oli nagor=/ SL 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? _S | 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Pene apt elia 
VI IRA 
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Grassi fee [ze | 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. | [Sciola | 99020 9080 


1. Osservando gli edifici ele strade, deffiniresti Cecina come un paese antico o moderno? A_ 
li luoghi pensi mentre rispondi a questa dom: 
(Eno x esere va fano mae festa 
pra. € m 
Rotostane ino. penso sopratutto a ques li 
apt centro - Ca Pontano. 11 cardhinb chera suola - 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che pd VP mei visitata? 
Situgamente SONO MA N carmi 


do VISITOYO, Tann ricworank moE 
È niobuo ori a cegno. aSogRUare 

ifamog agiato cdi ir uces wo in 
Urvo Scorcuo ful Corto MuaTteoM . 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
xoondo ME \\ ri OE Yarpresento. . 
Gi PIU‘ Ceano. e ntano nel paese 
dol di fur tft ng \e MIE AMiChe, 


€ molto PIV Rreguenrato a Mo 
deli. o Scatta o is 


4. Ci sono ricorrenze pertico] 


ven, AOL Moor ono? 
cda non A tru MOL MOorrende, 
rappresenta. fiv cecina ele vat DI CEUNA" 
che fs suolgt in centro con Loi 

sKCotoa da cam. 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se si, quali e dove si trovano? 


famhuta Lt dpr lato. stoncia. € 
siwramente Ga Fama “Vinquanbna" 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 


andato? notata prLeoe DDBlho fc for 
Tu deli aealie re IS o COmuroME. 
WR Sole 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


8. Posso riportare le nella mia tesi di laurea? 
corto mi rara citeriocore, Il 
Duona Sortuno, 
| Grazie per aver risposto alle mie AR 


| Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 


Sua ST 
Francesca Fabiani l'al e 


/ 


(9) 


(= Das 
SOI Lei = 
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Questionario 
Ganieo 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. saliveA 


|. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


Secondo ima, CTecino pur camendo un paga 
piccoo e abbastanza maoderno. Rispondendo 
mi viene iu mwaentg il parcnino vicino a scuola. 


2. Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


pefinirei Cecina, #n piccolo passe accogliente, 
o non molto ricco di negozi rmQ. vi ni trovano 
tutti gu edifici necenari, tncibr il paesaggio 


nui maare di Harina e ntupendo. 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 
GLi edifici che più raggiedentQuo «| comwnune di 


Cecina nono ia Fontoua davauti al Comune Vecchia, 


A Ovmino di Feo 2 come Logo crevil vnare 
foamtastico. 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
Non vengono festeggiate motti arinme ricovrenze, 
Amo ogni anne viene fatto. \a Targa di Ledna", dove 

È CONA attraveisono il fade Ve ancene la è 
ricourenta@ ne riguarda il Patcono di Cecina 


Viene fatta quehe ia Fiera. 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se sì. quali e dove si trovano? 


Quando ero più piccola andoso speso uipitore 
le nnastre all'interno del Conmone di Ceuna , oppure 
andavo in unmedificio vicino ala Piazza dela 


Fontana che adeza non a dIPpone più testimnonianze 


Aeila Storia, 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


Ct 
=. 


ni © cagitato du audarci noprattutto es 
suoigere dei psogetti Acolastici. 


?. Vivi nello stesso Comune della scuola? 
SU, 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
cexto. 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 


Cet TI REZZA 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
Francesca Fabiani 


suoi i ata i e » 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Cecina. 


I. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Cecina come un paese antico o moderno? A A 
quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? ta Diciaro turtu € ie = PRRGa® 
Modi 209 PERGE HA Rogi AEGOU DI TEUEFOAL E @tRoOMIA 
Seng Antico e6&qi lu PAESE (centro) G sono E Fortane 
I @oNUnI TA USS CHEE por VA) STILE ANTICO A ME RICORDANO 
Giai MONUMENTI AMT CHI 


2, Come descriveresti Cecina a qualcuno che non l’ha mai visitata? Piccorh Moceo freni 
ferò BELA. 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Cecina? 


U FONTANA ME CE IN cENTEO 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Cecina? Come e dove si svolgono? 
A CARNE va E di sono ISARU cHÉ PASSANO Die LUNA IL 
orso MANSOTI #/0 MESE ONUSE A SEMEMBRE CE < TARGA 
Mhout a gono SHE | R. 
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S. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Cecina delle mostre o dei luoghi importanti per 
la Storia? Se si, quali e dove si trovano? 


IN PAS cER 0044 gra Di MUSTO DOVE OGAI MES CLAIEA A 
lu TEMA, TE ENTRAVI E MERANO DEI ficco4 LAVORI IN MIAATURA 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? fas Si U 300 ANDATA COA) LA SUOLA . 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Sì 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 

dig 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Cecina, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova nella 
frazione di San Pietro in Palazzi o Cecina Mare. 
Francesca Fabiani 
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EE 
SETE 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


Qatico, finso alla porte alte, dal Comune, 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


La descrivere; Cont un picolo paesino, abiastinta, tranquillo. 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
DIS li Scuola, al mat, fa Cliforia e la piùrca, fto Gori 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


No, pra ortdo l'Archifo s 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 
Nor G fm mai Staba,. 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Navi sso latale. 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
(ata Ù 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 

Francesca Fabiani 


Img 3, Wosino di Ribera 


mata 
el tinsanto (asa sai i & ne sa I 


nent'alti0) 
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Questionario | cina | \ h PIETA 
| Scuola CIELO ) i MILA 
NARA 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


A Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno li; j VANI A 
i A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? ( i} I) Di 


IAT (1 VRCCAO, UAN 
#0 SONO 
| LOOGHI A CUI 10 


lo DE FINISCO RIBDONK UN SAPSE ANTICO 


Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l'ha mai visitata? 


LI ppatona E (ESE panca | MANILA 


È VECCHIG AU}INO 


3. Quale monumento, ass ficio rappresenta di più il Comune di Bibbona 
LCON Lt 
IL ca tt 
CINGHIALE È OC4) 
LA SAGRA DEL <HHACHALE RIRBOMA 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 
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NÒ 
S. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


si Cisglo STATO civado JII5s0 # c{ 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei dik 
andato? Î "a 1) 


_ FIDATA UU 
NO VINI A GCIN l 


SUNO dI 
7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


bi 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


Ji 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


VIccHio MULINO 


H 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


io definerzi Biboona un posto amico . 
i \a chi cò di 
1 Unoghi AU fpenio sono. 3 Ge: 


Bilbooona 


Cent di 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l'ha mai visitata? 
c iobona £ An z S i 
asa parzino OmKal9 U seno due chiere, 
dina fonmocia, veterinario, dei bar, ‘0 Povwclhuore £ Casi 
Uno 0 due rueggri ser l'AlohigAmento rttno 
Maettonia ; es id comune una RU di ainito, Lo 
stufo dgitoto. con core cam. 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 

ie | 
lo Credo le chiene ,@® Comune Lol ie More di Hotna 
odi Bigloone 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


NON Ce do 
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S. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì. quali e dove si trovano? 


Non uo so 


6, Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


0 si ci vado speso patta a me piau leggo e Ai 
Solito ci vada con manna cd uno volta ci sono QUuapotro 
Con i mig Cugini e La mia Ta 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Si 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
Li va bene. 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani 
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Questionario 


fee 
Ciao, varrei farti aleune semplici domande su Bibbona. | [scuo [cc pintiare | 
Po) zuSG 6 2 Pa 


1. Osservando gli edifici c le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


UN Mi ivo ; = { STA VASTO 

2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l'ha mai visitata? IDO Pago 
A NARNA 2) RiffoNa 
INUTE CE uN Nans. 
Proforoo cor onsnp 


shine, E ALU Persia 
6 sso’ pr Den na 


ì NUO (AE: NT Lea. 
3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 


LA Eos E_é spiandi è DIA € CHI, Pit 
4. Ci sono ricorrenze fiarticolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 
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S. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


” 2 } » PI su? US 
Chessa 4h DNA dda NA IN PINÙ Br, Lo HIT UZ4Ip9S, 


LA cirio» in GF°NINe st Payzillo © #/PPoUIn 


Pare ro 
jUN Gero 
andato? DA Son 


$i 
7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


eee ceo eos +. 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. \ 


Francesca Fabiani > Mvusta pun <br dx 
fx © f } 
P, e, 
f i 1 r | 
io 
\ AL | Le 
KI: È A Ti { sa 
a D pere 
. L ò 
VI rr 
| 
L 1 
& } i 
a “ n 
FS ufcnniti.: 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona.! 


1. Osservando gli edifici e le strade. definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


DELFINI EI BigsONfA)  Coné UN PaGse ABBASTANZA 
ANTI CO, 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l'ha mai visitata? 

PIESE Rip Pecco e, donà quae Bor 

e MStOonA4anNTE , QUAL Ha FARMAUA € cd 
SCUOLA COSTI TA Necu Anni 59 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
Nos ga ‘0 SO 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


Non tO 59 ‘sipario MAMISA LAN NLLAMR Ss, 


Y 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


vacoa A BbiamonA 5000 peaett SQWOCA , feno QquaLcMe 
VOLTA  5RHO ANDA AL TEATRO Pen Quae 
sfetA 60 Lo 


6. Sci mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


Son @ Sond Mai SADATA IN QvVERA DI BISSONA 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 
No ABITO A Cscuna 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 

avere ne POMEPnBbENO Sinvinm i 

Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 


nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 
Francesca Fabiani 


933242 89 PR PDF dea SA DPI FRE 
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Questionario | Sue DÀ f 


! D 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona.! ‘scuola |C. d'AICoHO, 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
lo DeQnco = 9059 Onucdo e 5 Pd 
We do : ie cliosQ, | Mst delle mura e 
UN do' dolle SI rg cd CÈ va 
e un fo molomo perche ; 
Congo di coluo, suoi 0  Qorchag& 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno ig sigg mai visitata? 
Gbboo è u “foto eu po gico 
© yn "= modeimo. LL our 
Un Ro ene RE ia le Omeso e GA 
eda @ Un fo modamo dei 240 & 

Se. sa 
È È Aisvc vilo e Silenzio 
3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? E 


lo dhesa dora Hans della fio 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 

(& iS Gua Sisrolge gorcomerdo (a Loto 
sano di Gesu 6 uno £ note Remo € Por 
Tullo il pot. i 
(CS Lost (GI evo, Ss Les t09% e 7 
pagelle “% le stada Undordo | CQI. e co 
UNO XOM nIS a 


le 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se si, quali e dove si trovano? 


Yo nato dello, xombo Qwecho e ° 
Heuno un 00 » Fu lcateode Sarh 
delle hibliai o comunale . 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 


di ao Giò Stato e G uodo gahe we 


levò 2 « Uedo don il M'0 bebDo. 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 
SI 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? corto 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 

Francesca Fabiani 


PESI i A (o chiezo di 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


Bitona la defini sn luogo sortito” 


Losi hd por, Hdasato” mille matura), 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 


man lo ne, fovu lo sbia 0° 


A Ao 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


XK arduo 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


nai | quodirrogga mon se 2009 ws: frati 


SA Viyi nello stesso Comune della scuola? 


ha 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
_ 


Mu 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani nm Ù è È 
poss 
TH si 
to me ie 
Ge a ® i 
STA BINMENTO ì EE e 
ce ala di | Ga 
PELUINO — >; bg 


>» A se n 
Crasssrn MH) i DE 
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d 4 \ ( 
Bo dA ARENA 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona.| | 


1. Osservando gli edifici e le strade. definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi Bu mentre rispondi a questa domanda? 


DeFinigsi Bibbona Un Raesa antico Ma ANGIE CIsImTURATO 
AL COMUNE VetRio Gi EDIRC, La Griesg ° 


E il % i 
CENMO DI Bibbaa® asc» La Parte Fid ANTI, 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 
Bibbona È un fico faesino iN Provincia vi liumo. 
fa ua Gea E AGONI SOMMA UN Pitolo MSGoteno 
DE Baz E Mor casa. 
ULa scuo fa (HE È SITO FImQ NEGLI ANNI 


50% (Ie 4900)» 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
@ab, iL SIRIO COMUNE 
E MAM OSO MW FRPLE 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


La soir del cedro, va Fata (CHE Pura dara 3 Gioi) 
sagra del Peg. 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


l'ancsvrio Comunag , IN Cui Gi PANNO MOSTRATO 
i DOCUMENTI vecata /fid Anricni che ciezano. 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se si, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


Si, AON Mogb «fe, Fozse fi gono stor 2 Lone 
Con MQ Mana € Mio FLATELUNO- 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


S 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


Cetramente 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 
Francesca Fabiani { 
b 
N 


Sour MA Lou So DISEGHA ne Homo BEE 
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Questionario 


Scuola 


Io 9HicArio 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


AGRASANZA ANnCo. 
Un fo NOTeffia E CASA 


Ciao, vorrei farti aleune semplici domande su Bibbona.| | 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


POESIE NegasP®uzA TLANQU\O Hon 

4 SONO MA Sert RAPINE, ln Sono 
ABRASTPAREA Cvocs BIN CU A S7 Ao 
MANCARE, ln ess fosggog UN cio € 
UNA. MOSCHEA, LA MAGGIO RTS E Spurp 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
LA CHIESA “S.Marit Meus Fiera” € 
LA CHIGA 0 'S. Aeg 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


NON Mi @Wwoelypo 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


NO 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


4 i SONO GANDIR dpf VOTA Con di SCYOLA, 
MA Won CC Vino Nd: 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


A 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 

GB DIGU BL tuo: Por Che Si 
LucotosfinNo Qi ME 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 

Francesca Fabiani 


of, te Lo Fico SUARTOI 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico 0 moderno? 
A quali luoghi pensi m rispondi a questa domanda? , 
ANTICO, PENSO BAIUTT@ IL PRESE PERA» 


L 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha maj visitata? —_ 
BignovA € Va Palio SATICOA CHIESINE 
dia È ELA PARTE Nassk È Una È \ Di cAMPaew, 
NEL CENTRO C'E acne UnTEATO È SL LO 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 


POP LO SQ 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 
ALA cALifoRH\Pr VENGONO FESTEGGIATE MOLTE SAGRE MA «© 
Pesco Sao ELA DELLA 20TECN\A E Uva FESTA CE Bua 


PIRCA 3 GORI È gii ALEVATORI VELLA ZONA PARTAMO LE 


Pagprie mucHe E i viené FATTA ODA SFUATA 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? po RUr L'to war vIStTATO 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se si. ci vai spesso? Con chi sei 
andato? NO NON Sovo MAI ENTRATO 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 
No, 19 VIVO IR ceoMmA 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? S1\ 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 

Francesca Fabiani 


Allegato 64 Questionario alunno 10b Bibbona 


b72 


CI 
Questionario lai 


CIELO DALCAN 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


1, Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
10 LA DEFINISCO COME UN PAESE ANTICO 
UN LUOGO MENTRE FENZo ny CÈ Lo 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l'ha mai visitata? 


88801 È ONA GITA PICCOLA 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
RAPPRESENTA DI PIU* IL COMUNE Di RI8BoNfA LA BIBLIOTECA 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


NON LO SO (Sono Di csunn)) 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


NaY jo MAI VISITATO Dewe MosteE A 8!BBONA Mt UN TEATRO 
Ce Si UMAMA 2 PALESTRA 


andato? % 
SI Sono ENTRATO NSUA BisLioterA Couuniave HA NON Ci VADO SPESSO 
INFATTI GI saldo ANDATA solo Con LA SWOLA 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


NO______ 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
Sì 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. AGONA 
Francesca Fabiani ® 
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Ub 


É : Classe 
Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su sat Renala Ceo IeCcAsS' 


|. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico 0 moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 

BIbROAA è vu Bese dote vi BOBO & Wide 

W 2 fanti CA YBENVA T C0 ECO, 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? x 
Brescsx kE il Mizze soa sor 2 Qossi 
NULA MA HA AUA GADFORNA LUGUAE AN CE A 
NERTE HA HA Yiinuh di BRA ce ie MAME. 
lo È 0030 AUG AGGIAIO GUT E L'ASPARNO con 
| Vert, 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
4 CHIESA \Eenih CHE SAVE cnek AL ASDO 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


Oi Gioves e’°E iL TEO 
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3. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


Si | AL hacuwi® smoRIES È Bibo, ci so esseri ASUA 
A,* Quend TEmmae , ida vot Mmmeni, 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


SÌ ei sonor fono, ix &« wher area 


?. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Sl 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 
Si 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 


Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella trazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani 
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Questionario 


c Ta 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. n ‘AL cRIMY 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


dibRetho € vd PRESE ALS Artico, Memne Rsa A 


deste neMime Perso Aug Roca, AL TEATRO @ AL conure 
Antico E AA clHesn 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 

Bibhusa = € uno Mese ABMASANZA ANTICO, Sonce sy ‘a 
e Plecol) CILIVA, pr) (A Miu e TIVI 
o srenr DA MATIGRE, <U souo o Pochi < Neco2/ 
(ser anveuy PIU (enna) M E FIR neu € pasvaviia 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 


LA CcIXiesa DI sama maso heur pieni 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


A SfiroM SEUA ciano AL = ALIPONIA 
dive PG} MI Avi! DA Ancenson 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


ui pan è mai viIsNerO 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
CI Sud AMATO So uNa va cow WU 
dei SCUOLA 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


S| 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani 
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Questionario 


Scuola CIELO D'ALCAWO 
| OS | 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 


A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? cis cio L = ag RK 
nude. Rca Aerea skate... = i mici 


__>,* 


n Micia a re vd» 5 Malo no più 


d didinra quta piu musiva 


2. Come ln ha Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? Wynn (PARMA Aa DRM 


- 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 


dI peechig NE Y 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


MEN AL compro 
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S. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 


| an olim quali e dove si trovano? ridi N) ’ k 
| a ira al mi ire RON È Lakde dui 


| 6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 


| into’ coma. La gii reccondto ac- «i cons onde con Jody 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? An$- 


US 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? corte. 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 

Francesca Fabiani 


TEMMA 


Lea, 
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Questionario 


‘EL 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. tea] 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


Rerum Ribzim uno Diese Aurico, Revsì Ad 
Roca 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 
Kee Paese ANTICO i, TRANAVILLO « €  Piccoco 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 


LA CIHIESA DI SAVT'iLARO 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


A PROCESSIONE ce lA Festa peu 
è<OITEeCNIA 
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S. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


Pwd 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se si, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? S 
SI Doro AMMIDA UNA VIA cd 


LA sUUoLh 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


5 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


ba | 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani 
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| o 
Questionario 
| a / 
Ciao, vorrei farti alcune era domande su Bibbona. Sera CIELO Day ; 
ì 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


ECCO ENNA. PENSO ALVECCHIO CONUVE 1 LMANDORLO 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


CITTADINA NOVTO ACGELLE MTE ELIA MASSPEAATUITO RO 


3. Quale monumento. luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? Di STORIA 


IUNECCH (O € NUONO COMUNE 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 
LE SAIL OruLa crocciova COL CLN GALE 


ALA CAM VORNIA AL POCONDOKI  DLETRO 
LA SCUMA PUMLIA 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì. quali e dove si trovano? 


' % 
NoN MUStO Ma pt L'E rto erevSseo* pin 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 


andato? 
Mopera 
LAGUOA 


Le Mito RELA I CLAMDANO <feRGON 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Si 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


\ 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 

Francesca Fabiani 


Allegato 76 Questionario alunno 16b Bibbona 


184 


Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 


b. 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 
GIBSON E emwoe c'e Un fnese veccno E UWO 


Nuovo. C'E UN cam sPortivo UN RISTORATE. 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
ta) 
c'e ll Ppaze Vecm iL TERMO CHIESA. Di 


SANTA Ram be METIN 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgano? 


CE 1! Mono 2! SISSI { MERCATI, 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se si, quali e dove si trovano? 


AfcWtivo = sfrono 0, ISLA 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se si, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


Sj wow CI YAoo sfesso 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


ded a 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


certo. (sì 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani 


ur ni «dee S_SER ae 


| TENUTA GARDINI (Ok 
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Questionario 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


ANTICA, POICHÉ ciSONO La Munn € re Case di PIETMA 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l'ha mai visitata? 


UN Prese diviso 1 RE (PAT Vetere MUOVA) Mogo 
Pewa b, NATUNA- Ae vismabie b'ame hu E foto Caso 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
È Ne, ' 
Vee LA CHESA Che e Modo Beua € Ang AL 
PAWZ20 Veccho Con I TONVME NTO Peni Couri 


1a (vena 4 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 
I 
San Baaroconzo D'ecesto 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


HEL VECLHIO MUNICI Pio FANNO val MosTLA Vinte 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vadiapemo? Con chi sei 
andato? 
x N 
I, Uto QUASI Sempie Sora, Per frena ( UBI ha 
7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 
5 f 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


Cento 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


Se perso è. B.bbena ponso sd n° antico Lardo 


med, ove, dicend, nua, dll bite sopr ci0za 
sh choo di sut' sui aste e fosse sia st pa miele” 


Leonardi; SP penso 9, cos der più onliche si 
ab efrusche, ormdi  irt.cone sc! bit porche” n sie 


trasformati in regozzin o n bellu. 


. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l ha mai visitata? 


gi" Bibb.na e uh Paesiro ig can Strade miete 


intrecci de reni. se j nà 20 linà , 
( If Gre di Î logi mi c'e a 
fa ZI % 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 


Se pers» à Bibboss pero a municpo, 
che cSblerdo = dalboiszaitào ge con l'erba dove. 
rdyd27: Qqueeri à colo si vede svllò desta 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolga 


la processioni di Bibbia. dee  s VANS 4 


pvort. dccà dii pellà e nicam sota im Jin per CA 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se si, quali e dove si trovano? 


d Ho core iù presenti mesto che gUrlcosi ho 


vistTà lo ì. mà Ta. questo inomtrie ine nh mi 
ricordo tag Cosò 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? al 
a ° ; doddvo 
Si vendo più piccol ci I datto Spesso ’ 
DO. HO he perse l'abitidne di lagne e prenda 


27 ‘ 
7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Mo sa sua > Guordishlle 


tr di pese 4 gl pe his de 
ri led n - VO Gene 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. . 
Francesca Fabiani 


A ord po RAV “on 
Ù ha”) a BÈ, ÎA 
Une Scolca DI DISECOA SI QUESTI 


SARE 
n vir CHE  Fotteca «cin È CRE fitte pa 
UE Pace Motto 
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Questionario 


| | 
Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona.! | Sana | D'ALCAMO 


I. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 
lo pescerwera Biatonàa Un FAESE ANTICO Pen DI LUOGHI 
mumnco, ENO eno O) CASE DI PIETRA € Con 
!L HOoVUMENTO iN QUEUA PIGNA fIATIZA € LA KFATCRIA W? AL'iNiZzia 
DEL PAESE PAIE GIOLANO TURI 1 BAMBINI;E IA CRIESA SANTA HARIA OcuA PIER 
MARINA cli BIBLOVA E LA CAUFORNIA Secondo ME Sab DI RIGENE REcenti 
AMARINA DI BiBBalA DI LUOGHI PENSO AL HARE E ALA pINET + > 
Possrgi N RORE 
CRILE CANTINARE, MENTRE AULA CAUFGRNIA PENSO LA VIA AURELIA 
DOJE SI AFFACANO moeuti NEAR, 
2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l'ha mai visitata? 
ALA DESCRINEREI UN PaesE RANQUILO E ANneo, 
Pi Um 
HARINA DI Biegova CUNATAESE CHE GAME D'INVERNO FUN pese 
NUO RUENTRE D'ESTATE E FIENO pi GENTE € L'È LUN Pineta 


CRUFARNA a DEXxAN@RE\ com UNA FRERLOCAUTA TRANQUILLA 
E READER AO CHE La APSASTANZA NEGOZI FER VIVERE. 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 
SECONDO HE iL centro STRO 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


UNA RICCAREUZA PARTICOLARE È La FIERA DALA doreunia 
MOSTRATI Han ANALI DEWE dex 
Si SUALGE AUA fALFRNI A_ 


GIRNI din cu YENGovO 
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5. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 

NO AUINTERNIO DeL cMUNe 0 Bigparta NO Ko Hair Visto 
UNA SAGRA 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


dI A SONO STATA. Hone vate CScPRA TINTO QUAND SRO PICCALA) 
COV MIA MAMHA 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 
SÌ NNO NELUO 3T1€%50 PAESERE pena esa scuora 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


s\, certo & 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti alcune semplici domande su Bibbona. | 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


+ 


i IU 


“agg pe PTT 
praga pae 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 

Bebbo db £ ymoll Skdal Alace GABUNT 
He city A Lucina it o aleid 3.100 cidigono 
and. droga en Ale antic Mode. 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il SE di Bibbona? 
"% chive oli Sarla Moria dlla rigke" i) Ae 
drdortilissa monumenti ££ Bibbona. 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


Theoss di & ML mark ser4 Fuerdak. 
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5. Hai mai visitato all” interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì. quali e dove si trovano? 


NO. 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sci 
andato? 


NO. 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 


SY 


Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 

Francesca Fabiani 
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Questionario 


Ciao, vorrei farti aleune semplici domande su Bibbona. 


1. Osservando gli edifici e le strade, definiresti Bibbona come un paese antico o moderno? 
A quali luoghi pensi mentre rispondi a questa domanda? 


b'niceo Bibbona un quese antico 
Tonga ol cankro dorico 


2. Come descriveresti Bibbona a qualcuno che non l’ha mai visitata? 


ae paese giceolo, onkico è non indto animato ma molto 


3. Quale monumento, luogo o edificio rappresenta di più il Comune di Bibbona? 


fingo i vecelvo comune 


4. Ci sono ricorrenze particolari che vengono festeggiate a Bibbona? Come e dove si svolgono? 


Non gono 
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S. Hai mai visitato all’ interno del Comune di Bibbona delle mostre o dei luoghi importanti 
per la Storia? Se sì, quali e dove si trovano? 


L'arghuro e la biblioleca 


6. Sei mai entrato nella biblioteca comunale di questo paese? Se sì, ci vai spesso? Con chi sei 
andato? 


5 non mako speso Con la mia mamma 


7. Vivi nello stesso Comune della scuola? 


Si anche 2 vivo în una sua latine lla Giiforwa) 


8. Posso riportare le tue riposte nella mia tesi di laurea? 

SG 
Grazie per aver risposto alle mie domande, se ti fa piacere puoi lasciarmi un disegno di 
Bibbona, magari del posto che più ti piace o che meglio lo rappresenta, anche se si trova 
nella frazione di Marina di Bibbona o La California. 


Francesca Fabiani 


Allegato 88 Questionario alunni 22b Bibbona 
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